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Il marchese Giulio Antiquati. 

II marchese Enrico, suo figlio. 

Gilda Onorati, sposa di Enrico. 

Bernardino, fanciullo in fasce, loro figlio. 

II marchese Pippetto, altro figlio del marchese 
. Giulio. ?. n 4* , • 

D. Gregorio Còrdebono, Àjo fa casa cTel toar- 
clie v se Giulio. 

Lbonarda, cameriera a ttempata. 

Simone, servo del marchese. 


La Scena si rappresenta in Roma, 
’ m casa del marchese Antiquati. 
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ATTO PRIMO 


Camera con varie porle, 

SCENA PRIMA. ‘ « 

, . - Il marchile Giulio e Leon ani a. 

Mar. Senza far tante riance, avete dello a D. 
Gregorio che voglio parlargli! 

I.to. Signor si 

Mar. Tanto basta 

Leo. Ma siccome ancora non viene, non voleva 
che ella supponesse che io... 

Mar. Verrà, verrà. 

Leo. Mi pare però che sia una mancanza farsi 
desiderare, quando un ajo vien chiamato dal 
padrone 

Mor. Andate: non v'imbarazzate di questo. Voi 
siete una buona donna, ma non volefe, in tanti 
anni che siete in mia casa, ancora deporre.il 
vizio (Ji ciarlare e di mischiarvi in ciò che 
non vi spetta. 

l.en. lo per me... si figuri... anzi lo dico... sicco- 
me... del rimanente. . 

Mar. Basta; ritiratevi, vi dico 

Leo. Obbedisco (I). Gregorio l’ha presa con me; ‘ 
e mollo tempo che ine ne sono avveduta* ma 
soit piu vecchia di lui... cioè sono più scaltra di 
lui.) ... . {porl^ 
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ì . ' . 

SCENA 11.* 

D. Gregorio e detto. 

Mar. Se a questa donna si lasciasse il campo li- 
bero, non cesserebbe mai di parlare, urlando 
or l’uno, or l'altro. 

Gre. Perdonatemi, marchese, se non sou venuto 
subito: una lettera... • ■ • 

Mar. Che dite voi! anzi scusate se vi ho inco- 
modato; ma, caro l>. Gregorio, io ho bisogno 
di voi. 

Gre. Comandatemi. 

Mar. l/ipocondria di Enrico mio figlio, da vari 
mesi mi dava qualche fastidio, ma quando que- 
sta mattina e venuto nelle mie camere a darmi 
il buon giorno, per verità l’ho veduto in uno 
stato che mi ita posto in una somma inquie- 
tudine. 

Gre. Avete ragione. 

Mar. E perché sta cosi? 

Gre. Perché ! 

Mar. to non posso immaginarlo. 

Gre. iseppur io. 

Mar. Egli dice di non aver alcun male. Il me- 
dico assicura che egli non tia febbre. 

Gre. Taul’è 

Mar. Se fosse un ragazzo tenuto con minor cu- 
stodia, se HOn ci f asse io casa mia il rigore che 
c’è, vorrei pur sospettare; ma col mio metodo... 

Gre Perdonatemi, marchese, ina su questo punto 
io vi ripeterò quello che centinaja di volte vi 
ho detto. Voi chiamate ragazzi questi vostri 
due figli, e questi ormai non io son più. Il 
marchesino Enrico ha ventitré anni, ed il vo- 
stro Pippetto ne ha diciannove compiuti. - 

jl/ ir. Ebbene, che ha che far questo collo stato 
di salute d’Enrico? 


* Vf' 


Digitized by Google 



' ’ ATTO PRIMO • 

Gre. Vi dirò schiettamente, che il mio fimore 
che questo giovine si sia dato alla ipocondria, 
vedendosi nell'età sua tenuto con tanta ristret- 
tezza. Non avergli fatto mai vedere una con- 
versazione, un teatro; mai non averlo fatto 
parlare con alcuna donna.... 

Mar. Oli non mi parlate di donne! 

Gre. Senza mai, per cosi dire, fargli mettere il 
naso fuori di casa. 

Mar. Questa non può esser causa di tali effetti. 
E poi voi conoscete la mia maniera di pen- 
sare. Finché i giovani non hanno venticinque 
anni almeno, non devono conosceie altroché 
la casa e lo studio. Guardi il ciclo che potessi 
sospettare in loro qualche cognizione o ca- 
priccio del mondo; voi m'intendete. («//erari* 
• dosi ) 

Gre. Non v’alterate. Sono dieci anni che mi 
trovo in casa vostra, ove io vivo senz'alcun 
onorario, per la sola antica amicizia che vi 
professo. Se conservo ancora H titolo di ajo 
de’voslri tigli, lo fo per l'amore che porto ad 
essi. Voi dovete essere oggituai persuaso della 
mia onestà. 

Mar. Si, ma le vostre massime... 

Gre. Fate quello che vi piace: volete tenerli sot- 
terra? fatelo; ma siate certo che I vostri figli 
faranno come il cane che, se si lascia con pru- 
denza libero e sciolto, cammina, annasa, co- 
nosce e passa; ina quando si tiene soverchia- 
mente alla catena, se mai giunge a spezzar 
Fniicino che lo tiene attaccalo alla muraglia, 
corre, urla, addenta e, se s'iuibatte in qualche 
tela oi ajo, vi si ravvolge, vi s'imbratta, e fa 
peggio degli altri cani. 

Mar. Siete un nomo che volete aver ragione a 
forza di parole e ili principj alla moda pre- 
sente. lo sono stalo allevato cosi, e così voglio 
die. crescano i mici tigli. 
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40 L’AIO NELL’RHRA RAZZO 

Gre Dunque non vi lagoni** se uno dì questi 
perisce, « fi llio, dotato di poco insceno dala 
indura; rimane un melenso, senza distinguere 
il sole dalla luna. '■ r 
Mar. Orsù, voi non mi persuaderete mai che 
questa sia la sola cagione del cattivo .slato di 
Enrico. Don Gregorio, voi dovete in ogni in-.»* 
niefa cercare di conoscere la causa che Urne 
mio tìglio cosi sossopra. to capisco, che gli dò 
troppa soggezione, e ch’egli non farebbe forse 
a me le conlidenze che più naturalmente pa- 
leserà a voi. Da qualche giorno Enrico è me- 
sto più che mai. 

Gre Siale pur quieto; tornerò ad impiegare 
ogni mezzo per iscoprire se vi fosse qualche 
ultra incognita cagione; ni;» «inora... 

Mar. D. Gregorio, mi raccomando a voi. lo esco 
di casa per fare uuavisitaal ministro; sarebbe 
possibile che dovessi rimanervi a. pranzo, onde, 
se non son tornato alte tre, potete pur andar 
a (avola, 
i Gre. Va bene. 

r JfJor. Vi raccomando quest’affare che mi sta a 
cuore sopra ogni altro. ( parte) 

Gre Qual piegiudiziu hanno mai questi vecchi 
lesi ardi di tener chiusi i loro tigli sino alla 
mela della vita, a flit» clic poi, quando escono 
al mondo senza esperienza di esso, vengano 
corbellali da qualche furbo, o allrappaii da 
qualche scaltra. Vero è però che lo stalo del 
marchesino Enrico fa compassione, ne un riesce 
rinvenirne la vvra causa itasi a, farò «li tulio. 
Intanto sentiamo che fa questo ragazzo sto- 
lido. Marchesino Pippcllo. chiamali lo , Pip- 
’pello. 


Digitized t 


1 £? 


3le 


; , . . ATTO PRIMO .... il 

.. ; •••■.• «7 i • • . •: *:'i »• - 

! yt- ■ SCENA III. .1 - 5 ■ 

Il ma ’chestno Pippetto e detto * 

. . , .1 •* ■ i i '<«• ■ . r ' ’ 

Tip. Signor I>. Gregorio, che volete ? - 
tire Da quali camere venite? ‘ : * ì ; 

Tip. Sin va da Leonarda. > ' « 

Gre. A die fare? 

Tip. M’insegnava a far la maglia, ed a lavorar 
coll’ago. y . • . -• 

Gre. A che vi servono queste cognizioni? 

Tip. Tutte le scienze sono buone. 

Gre Scienza il cucire’ (Povce cure gittate al 
vento; ed il padre pretende che questa sorta 
di teste a venticinque anni, senza aver veduto 
nulla, vengano a figurare nella società.) 

Tip. Che volete da ine? • '• 

Gre. Ditemi, volete venire a passeggiare? 

Tip. Permettetemi, non avrei volontà di escire 
da casa. 

Gre. Ebbene, rimanete, ma non trattenetevi 
tanto colle genti di servizio; col parlar con 
Leonarda e co’servitori, voi avete appreso al- 
cune parole e frasi che sono troppo triviali. 
Tip. F. con chi volete, che io parli, se, non vedo 
nessun altro'’ . 

Gre. (ficco quel che dico al marchese ) Basta, 
almeno procurate iinitaru.il linguaggio di vo- 
stro padre, dei maestri, e non quello de'fa- 
inigliari. 

Tip. Procurerò, ma Leonarda non mi pare che 
, parli male , . .. . 

Gr e. Certo, che in quell’età dovrebbe aver im- 
parato. 

Pip. (Uh! a ine non par vecchia.) 

Gre. Favorite intanto di dire ad Enrico che.se 
vuole uscire, io fra poco verrò qui; vado su 
T.clle ime camere a sigillare alcune lettere, c 
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torno subito. (La balordàggine di costui, lo 
stato di Enriro, l'ostinazione del vecchio mar- 
chese mi hanno da far perdere il cervello.) 

(parte) 

Pip. Vedo che Leonarda ha ragione di dire che 
D. Gregorio è divenuto suo nemico: bisogna 
che sia vero che abbia tentato di sedurre (a 
sua onestà! Brutto vecchiaccia: ohi si chiami 
mio fratello per dirgli se vuole uscire. Enrico, 
Enrico! Schiuma) 

i , 

SCENA IV. 

* * » '4 ’ . » • 

v 

Enrico e detto. 

Enr. ( di dentro ) Che vuoi? 

Pip. Senti. 

Enr. ( come sopra) Ma che hai da dirmi? 

Pip. Vieni e lo sentirai. 

Enr. ( fuori ) Quanto sei importuno! 

Pip. Oh quanto sei di catino umore! 

Enr. Lasciami in pace. 

Pip. D. Gregorio dice che, se vuoi uscire, verrà 
fra poco ad accompagnarti. 

Enr. No. ’ - 

Pip. Ebbene, rimanti qui un poco, e quando D. 
Gregorio torna, digli che vuoi restare in casa. 

Enr. Si. (con gli occhi fissi ) 

Pip. Ma perchè stai sempre cosi melanconico? Sai 
quel che voglio dirti? Che se Ih seguili in que- 
sta maniera, morirai presto. 

Enr. È vero, (come sopra , ponendosi a sedere ) 

Pip. Bada che, quando sarai morto, ti dispia- 
cerà. Fa poi quel cheti piace. (Voglio andare 
da Leonarda che mi aspetta, e le dirò che D. 
Gregorio mi ha detto clic è vecchia Ma egli 
può pur tentare tutte te strade che, ad ogni 
modo, Leonarduacia non vuol bene che a Pip- 
petlo suo.) 4 t p<\rte) 
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Enr. ( che sarà stato finora cogli occhi' fissi) So» 
disperato, non v’è scampo per me. col natu- 
rale austero di mio padre... mentre suppone 
che fornai non sia uscito dalla mia casa, esser 
costretto a confessargli che ho moglie! Oir Dio! 
che al solo pensarlo io gelo. è vero che il gra* 
do è eguale, che le qualità sono adorabili, che 
non potrei desiderare di più. . ina il carattere 
di mio padre... il suo modo .. Ali! che io racca- 
priccio al solo pensiero del mio stato. Finché 
il segreto si è potuto mantenere, il mio cuore 
si è confortato con varie lusinghe; ma ora che 
tutto devesi irremissibilmente scoprire, or che 
Gilda mia non ha che me solo per sé... che io... 
Oh che tormento! Oh che smania è la mia! (tor- 
nando ne lia più profonda melanconia) 

r . * • > t * * » ' » ’ * * 

SCENA Y. 

, t , ’ * ‘ , i. 

D. Gregorio e detto.. . . 

Gre. (Eccolo qua nella sua solita positura; po- » 
vero giovane, mi muove a compassione!) Mar- 
chesino. , - ( chiamandolo ) 

Enr. Signor D. Gregorio. 

Gre. Vogliamo andare a passeggiare un poco? 
Enr. Vi prego, dispensatemi. 

Gre. Come volete: purché siale un poco sollevalo. 
Enr. Eh!... non dubitate... ( piangendo ) 

6 re. Ma che dite! Da 1 vostri occhi cadono lagri- 
me come gocciole di pioggia Figlio mio caro, 
a che serve più nascondervi? voi avete tal pena > 
che fa strazio della vostra salute. Enrico amato, 
cajro Enrico, gillati nelle braccia del tuo D Gre- 
gorio: non arrossire, sveli qualunque segreto 
motivo ti tiene in questo sialo infelice. 11 mio 
' cuofeèaperto per le; non sonoiiiqucslomomenla 
U tuo ajo, sono il tuo caro amico, lo li giucq- 
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di tenere il segreto, e ti promcl In ogni ajuto, 
Come il padre più amoroso che ti siringa al 
tuo seno» ( abbracciandolo ) {Se-sron «‘intene- 
risce a queste parole, non s’inlònerisce piu.)' 
Er>r. 0. Gregorio mio, ini' giurate?: » i- ■’* i '• >'• 
Gre. :( Eccolo che piega.) Si; Enrico mio.*" ’' *" 
Er.r. 4h! voi vedete in quale slato io ini stari» 
dolio. . : . • 'i •* 

Gre. Poverino! sì, voi siete consumalo, impal- 
lidito. . j . ‘ j li . 1 •• - 

Enr. lo non mangio .. soffro... smanio... la notte... 
i miei sonni... Abi tile puf troppo merito pio* 
tn; ma voi, D. Gregorio mio, voi non potete 
rimediare al into male. 

Gje. Si. si, v’è rimedio a qualunque male. Ve- 
nite qua, dite, confessate, palesate; Dòn Grego- 
rio sigillerà la bocca; le vostre parole rimar- 
ranno pietrificate nelle sue orecchie; voi risa- 
nerete. Ditemi, il vostro piai?, qual è? Qual è la 
cagione della voslra malattia? 

Enr. D. Gregorio, il male.. Ah! noi», ho cuore. La 
mia malattia;:. Ch’Io, dóve sònioah donne, 
donne! ‘ (esclamando) 

Gre. Donne! Come! (percuòtendoti tl'clipò) Oh ' 
povero ragazzo! E come e poxùbile?... senza 
mai uscir di ca-^a... Siele innamoralo? Che v’e 
accaduto? i 

Enr D. Gregorio mio, tacete per amor del cielo., 
io sono nelle vostre braccia!.. Si, voi già imma- 
ginale.. Una donna mi riduce nello stalo che 
mi vedete... ' > ' » 

C re. Oh briccona!:» lo sudo... io sonò fuòri di me 
Figlio caro, spiegati pure... 

Enr. Oh Dio! che non trovo le parole.. Adda- 
temi un momenlo di tèmpo... il rossore... Mio 
.padre dov’e? • -r . • ; i »’■ ■ ’’ ■ •'«■>** 

Gre. Vostro padre è uscito; non dubitale, forse 
uou tornerà neppure a pranzo.' 

Enr. .ho! óavveio?. .■ ■; • * • - : • (scuutendvti)' 
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Gre. Credetemi. 

Enr. Dunque... (pensando se può arrischiarti di 
fargli veder la moglie ) (QueslVil momento.) 
Giurate di aiutarmi? 

Gre. Si, con lutto il cuore. 

Enr. Ebbene, adesso... (con smania, incerto non 
sapendo risolversi ) Cielo, dammi forza... riso- 
luzione... Vi mostrerò tutto... 

Gre. Si, si, figliuoi mio. , . 

Enr. Chiudete quella, porta, acciò Pippelto e Leo- 
narda non possano venir qui', li servo che 
sta iu sala... fatemi grazia, mandatelo fuori di 
casa.... - *• • . ' 

Gre. Sì, Enrico; fo tutto ciò che volete. Qui chiu- 
diamo; (serra) manderò per una commissione 
il servilore. Coraggio, coraggio. 

Enr. Eccomi., vengo... vedrele lutto., vi farò 
compassione... Cieio, m'assisti iu questo fran- 
8 c,, * e - ( entra nelle sue camere) 

Gre. Povero ragazzo!... lo non comprendo.. Scel- 
lerata! Simone. (chiamandolo) Dopo tanta cu- 
stodia!.. Ali ohe lo dico io, che lutto è inutile... 
Simoiie.(cotne sopra) Ed inqual maniera!.. Qual- 
cuno lia dovuto tenergli mano... Simone, Si- 
mone! 

SCENA VI. 

. ' Simone e dello. 

Sim. Comandi. 

Gre. Andate alla posta a cercare le mie lettere. 

htm. Ci sono stato, e non ve n’erano. ’ 

Gre. (Cupperi!) Potreste dunque vedere se ii li- 
hrajo lia legalo quei due tomi?. 

Silurai signore, gli ha portati, e gli ho posti 
nei a vostra anticamera. 

Gre. Or xedi come il diavolo ci ikcu la coda.) 
Ebbene, giacché siete disoccupato, andate a 
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chiamarmi il barbiere, e fatelo andar di sopra 
che voglio farmi la barba. 

Sita. Benissimo. 

t,re. (Quasi quasi ei mi diceva che già me Pera 
fatta ) 

Sim. A proposito, oggi son tutti chiusi, t bar- 
bieri fanno festa. 

Gre. Eh! il malanno che... va bene (oggi è gior- 
nata climaterica.) Venite con me nelle camere 
mie, vi darò alcune Lettere da portare alla posta. 

.Sim. Come comanda. 

6 re. (Manco male, credeva che il buco della po- 
sta fosse turato. Povero radazzo! se vi penso 
mi vieu da piangere.) v (partono) 

- SCENA VII. > • ■ ’ 


< • ‘ - * • » » » . . * * * . 

Enrico, indi Gilda. • : 

- ì. ■ • * A 

Enr. Giusto cielo, seconda tu questo passo ri- ’ 
schioso . Ah! che nessuno fa vegga! Poverina, ap- 
pena dalla finestra le ho fatto cenno di venir 
qui francamente, m'è sembrato ch’ella stessa 
sia animata da un ardire insolito;: è balzala 
dalla sedia, ha staccato dal seno il povero fan- 
ciullo... (sentendo camminare nella camera ) 

È desso, che già è venula! it servo ancora... 

* (tremando) 

Gii. (in punta de' piedi) Enrico, va bene? 

Enr. Hai incontrato nessuno? 

Gii. No. ' 

Enr. Respiro. • i ; _ ». 

Gii. Qual nuova! Che vuoi? Siamo sicuri? 

Enr. Coraggio, mia cara Gilda, tu hai da ten- 
tare l'impresa. .• < 

Gii. Enrico mio caro, tutto ciò che vuoi farà la. 
tua Gilda. In un anno s>*i dimagralo per metà* 

Enr. Ascolta. Ero poco fa preso dalla dispera—, 
zionc, quando l’ajo, trovandomi a. piangere,. 4 
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forza di burne maniere. mi ha costretto a con- 
fessargli la cagione del mio slato infelice, lo 
in p»rle «li ho dello; ma non ho avuto corag- 
gio di dirgli che eravamo sposi. Tu sai effe, 
quando de'O dir cerle cose, la soggezione mi 
chiude la bocca; ondp por dar l’ultimo colpo, 
sono stalo inspiralo dal ciclo, ora che non e in 
casa mio padre, di far venir te, che parli con 
tanta energia e spirilo, per rispondere a ciò 
che dira D. Gregorio ascollando il nostro caso. 

Gii. Falò ciò che posso. Tu sai che quando ini 
trovo perduta pongo nel discorso qualche squar- 
cio dei romanzi che ho letto. Ti prevengo però 
che questo tuo ajo ha una figura che non mi 
par nulla di buono. 

Eì>r. T’ingannì; I» Gregorio non ha cailì\o cuore. 

Gii. Gilda fa tolto ciò che tu gl'imponi. 

Enr. Quanto sei buona, quanlo fi amo! la tua 
indole è 1» mia maggior discolpa. 

Gì l. E quando lo vedrò questo 1>. Gregorio? 

Enr. Eccolo. 

* . ' SCENA Vili. 

' » , 

D. Gregario e delti. 

Gre. (PofTar bacco che \eiìo!) f facendo un atto 
di stupore vedendo uno donno ) 

Evr. D Gregorio, eccola qvia. 

Gre Possibili Voi? 

Gii. *h! signore. 

Gre. M’inganno, o siete voi quella signorina che 
abita dirimpetto alla nostra casa dalia parta 
della piccola strada? 

Gii. Appunto 

Gre. Figlia del colonnello.. 

Gii. Talteinniii. 

Gre. Che fu detto morisse nell'uUiina guerra? 

F. 296. L'Ajo nell’imbarazzo. f 
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Gii. Disgraziatamente. 

Gru. E voi avete ridotto a questo stato?... 

Gii. lo si, noi nego; io ho cosi ridotto il mio 

• Enrico. 

Gre. Eh chetatevi, che dite! Arrossiste. 

Enr. D. Gregorio, non incominciate dai rimpro- 
veri. 

Gre. Ma come mai?... (Io perdo la testa.') Per ve- 
dervi come avete fatto? t nella più grande in- 
quietezza) 

Gii. Digli come abbiam fatto. 

Enr. No, Gilda, diglielo tu. Che? hai perduto il 
tuo coraggio? > 

Gre. 'lo divengo pazzo... chilo crederebbe?) Ma 
via, spiegatevi, parlate. 

Gii. Sappiate dunque che, essendo il mio pove- 
ro padre assente, mia madre mi teneva in rigo- 
rosa disto tia. Enrico, voi sapete che anch'egli.. 

Gre. Ad esso era impossibile t'allontanarsi da 
casa. 

Gii. Ebbene, stavamo dunque entrambi alle fine- 
stre, che sono ner l’appunto incontro l’ima del- 
l’altra. Enrico guardava me, ed io guardava lui. 
Esso rideva, e ridevo in; égli mi faceva dei cen- 
ni. ed io gliene faceva degli altri. Alla fine.. 

Gre. Alla fine vi riuscì .. 

Gii. Ci riuscì; ma sapete quanto tempo vi voile 
prima di noterei parlare? 

Enr. Troppo tempo ci passò. 

Gre. 'io non intendo nulla; io non sono in me.) 

Gii Finalmente una notte vien fatto ad Enrico 
d’uscir ili casa; fugge, e saie su per le mie sca- 
le. lo con tre ferri da calze attortigliati insie- 
me foi'zo la molla della p irl i di mia casa; egli 
entra palp laudo, ed io tremando richiudo. 

Gre. Oh mio Dio, die senio! lo mi perdo: 

Gii. Quando entrato appena Enrico sulla soglia 
della ima camera ; egli -stava li, ed io qui), mia 
madre còmp trisce ad un tratto; fa un grido 
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vedendoci, si slancia sopra di me. m» s’arrc- 
sla sull'atto e si accula contro Enrico, incer- 
ta «opra chi prima sfogar la sua collera: fra 
lo stupore, lo sdegno ed il contrasto, trema, 
convulsa e cade svenuta. 

Cre tbbene? 

CU l riandò dallo spavento, io m'atlacco al suo 
collo desolata, piangendo; Enricosigi tlaaisuOi 
piedi; allora alle gridatecene In veechia don- 
na di casa, e mia madre ritorna in sé. Per 
rimediare il passo inconsiderato, per salvar 
l’onor mio, non v>ra che un wt /70: Enrico lo 
propone, 10 l'accetto, e tuia madre lo benedice. 

Gre. Come! 

GII. Ci siamo dati la mano di sposi, èd il gior- 
no appresso fu segretamente reso sacro ed au- 
tentico il nostro nodo. 

Gre. ( gridando ) che dite! Siete sposi? Davvero? 
Senza consenso del padre! È questo il vostro 
male? Io che credeva che fosse solo il mal di 
amore... (ditperandosi) Andate via; faccia vo- 
stro padre cièche crede... Egli vi ucciderà: io 
v’abbandono. 

Enr. D. Gregorio mio, adesso è falla. 

Gii. Pur troppo! nè v’è riparo. 

Gre. boli mi parlate... nell so nulla... bricconi!*, 
tradirmi... (in /urta) Ma come hai fatto, come 
ad usc*r di casa? u<d Etnico) 

Enr. H servo Bastiano, che è morto due mesi 
sono, mi assisteva, e mi aveva fatto fare una 
chiave falsa. 

Gre. Indegni! indegni! I gridando in collera) E 
tu come facesti ad innamorarlo? (, rivolgendosi 
a Gilda) 

Gii. Come fanno le altre. 

Gre. Perfida! perfida! (come sopra) Ma è vera- 
mente legittima la vostra unione? (uffunnobo, 

Enr. È fatta in presenza del uotajv. 

Gii. Co' testimoni. 
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Gre Legalizzalo? 

Gii. Con tolte le forinole. 

Gre. iouon so dove mi si». Il marchese morirà dal 
dolore. Qui non v'è riparo, io non posso abi- 
tarvi. Andate. partite. u/n'xmam/ojQuanto tem- 
po è che siete sposi? 

Gii. Un anno. 

Gre. Pel trailo d'nn anno? .. 

Gii. In nn anno ci è nato un figlio. 

Gre. Un liglio! . . 

Enr. Un solo, D. Gregorio mio. 

Gre. Lasciatemi andare, lasciatemi partire, re- 
state, fuggite, fate ciò che vi piace; io vi ab- 
bandono allo sdegno di vostro padre, al suo 
furore. (per partire ) 

Enr. Peramore del ciel i! {ritenendolo per l'abito ) 
Gre. No, non vi è pielà. (in allo di partire ) 

Gii. Ebbene, lascialo Enrico, lascia quest'uomo 
che ha un cuor crudele. Tel dissi che non 
mi prometteva altro il suo aspetto. 

Gre. Oome? che dile! lo crudele? 

Gì/. Sì, lo siete, e rimarrete contento. I noslrl 
cuori sono legati fra loro dal nodo sacro, dal 
nodo dell'umore, e da quello delle leggi, e da 
mille e mille altri gruppi e nodi d’amore e di 
giuramenti , l'uno sull'altro attortigliati e stret- 
ti. Sciogliere i nostri cuoci non si potino, che 
riducendo in tritoli uno di essi, o lacerandoli 
entrambi. Avrete quante lagrime, quanto san- 
gue vi piace per soddisfarvi; solo vi prego, sa- 
ziateli nel pianto mio, nel mio sangue, ma sot- 
traete al rgo<e di un padre severo il povero 
Enrico mio. Se io fui la cagione deil’ii)felicità 
di questa famiglia, vendicatevi tulli sopra la. 
disgraziata Gildo, ma si perdoni ad Enrico A 
quoto prezzo son contenta andare smarrita, 
raminga, abbandonala da tutti, solo conser- 
vando al mio seno lo sventurato frutto dei 
nostri amori. 
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Gre. (già inteneritosi nei trullo del discorso ) (II 
mio cuore si spezza.) 
tur. Bra'a Gilda! {sottovoce) 

Gii. Addio, Enrico mio., perdonatemi. . (pian- 
gendo) 

Gre {uxciugandusi gli occhi ) Poveri giovani, la- 
sciarli in* preda alla disperazione! Il male è 
fallo... Essi sono già marito e moglie.. Oh Dio!., 
il grado è quasi eguale... (incei lo fra sè) 

SCENA IX. 

Il Marchese Giulio e detti. 

ltlar. (di dentro) Don Gregorio è tornato? 
ine. Corpo del mondo! ecco il mai diesel 
tur. D. Gregorio, son perduto. 

Gii. eh Dio! che fo! salvatemi, (o don Gregorio ) 
Gre (Cielo, consiglio!..) Qui, qui, mirate presto. 

{scingendola tulio le culture di Enrico ) 

Gii. {entra) Non tradite Enrico. 

Gre. Zilla, zitta! 

Enr. Par cantàl Vado. 

ore. Restate, i chiudendo a chiave la porla ) 
A/ar. Siele in casa? ( trovando D. Gregorio che 
Ina in queirattu la chiave dalla porta ) 
tur. Ben tornato, signor padre, {baciandogli Ja 
Manu) ' 

Mar. {facendo attenzione a D. Gregorio che le- 
sa la chiave dalla porta con timore ; Scusate, 
D. Gregorio, perchè levate con tanta fretta la 
chiare da quella porla? 

Gre. (lo sudo freddo.) Nulla... 

Eur. (Oh cielo!) 

Alar. Crede' a rimanere a pranzo fuori di casa, 
ma il ministro pranza dal maresciallo... Perdo- 
natemi, D. Gregorio, mi parche voi siate im- 
barazzalo; dite mi, che cosa avete chiuso là den- 
tro? ‘ . 
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ure. (Da capii./ Un’ inezia, vi ilici». 

Mar. Al .1 pure... 

Eur. Aon mi tradite, (piano a D Gregario) 

Gre. (Ci vuole spirilo.) Vi dirò, .mi è siala r esa- 
lata. . ima... <*agnulitia,i}ed acciò non imbrat- 
tasse l'appartamento Pii» chiusa là dentro; più 
tardi poi la porterò nelle mie camere. 

Mar. Scusate, vi torno a dire, ma voi pari «le in 
una maniera... Favorite, datemi ia chiave. 

Gre. Come! . 

Enr. (Son disperalo!) 

Mar. Non sono il padrone? . . 

Gre. Lo siete, e per questo... 

Mar. Voglio vedere che v’è là deiilro. 

Gre. Ve l’ho detto, una barboncina. 

Mar. Oh! scusatemi, io noi credo; orsù, questa è 
casa mia, l'esigo; 0. Gregorio, datemi la chiave. 

Enr. (lo uiuojo.) ; 

Gre. Noi credete? (Colpo da maesto.) Signor mar- 
chese, cosi si paria a me? Ecco la chiave;apra, 
veda, e poi arrossito dal torlo che mi fa, n»n 
abbia il coraggio di mirarmi più in volto. Te-r 
mere die D. Gregorio mentisca! Fargli un simi- 
le affronto in presenza di questo giovine! Apra 
di predente, signor marchese; apra in ini » pre- 
senza^! vegga l'insolente sua ditti lenza «* l'ono- 
ratezza di D. Gregorio die, sin da questo pun- 
to» parte da questa casa. 

Mar. D. Gregorio! 

Gre. Apra, non ascolto ragioni. 

Mar. 1) Gregorio, eccovi la chiave. 

Gre. No; apra, signor marchese. A me un torto 
simile! 

Mar. Perdonatemi, vi dico; ho perduto la rifles- 
sione un mouieulo, ho avuto torlo. 

Gre. Diftidare!.. Dia la chiave, venga, veda. 

( per andare ad aprire) 

Mar. Fermatevi, non voglio. (ritenendolo) 

Gre. Mi lasci; vegga, si chiarisca... 
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Mar. Vi dico di no; vi domando perdono, scu- 
satemi, ho mancalo, (.facendo di lutto per ri- 
tener lo) 

(ire. ISo. ( fingendo di voler per forza aprire ) 

Mar. Che volete die io faccia di più per doman- 
darvi scusa? D, Cregorio mio, perdonatemi. Fui 
pazzo, non voglio veder nulla, son persuaso. 
Perdonatemi per amor del cielo. (Che feci! io 
son confuso.) (parte) . 

Gre. A me! di rpe! con ine! fOh stacci, vecchio 
testardo.) 

Enr. Ali! che paura! lo vi devo.... 

Gre. Vi devo un.. Che mi fate fare voi altri! 

( disperandoti ) . 

Enr. Adesso— 

Gre. Adesso non so nulla, vedrò ... cercherò... 
Fatela andar via. (gli dà la chiave parlando 
senza super che dica per la confusione) 

Enr. Siccome... 

Gre. Siccome le giuggiole. Qual imbarazzo è il 
mio!.. Fate che nessuno la vegga; io sarei com- 
piomesso; per carila... Va bene cosi... Avete 
capito... Il diavolo mi porli se intendo io quel , 
che mi dico. , (parte) 

Enr. -Cielo, ujutalemi! (entra nelle camere ove 
è Gilda ) 

r 


FINE DELL 1 ATTO PHlMO. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

. Don Gregorio ed Enrico. 

Gre. Come! non l’avete fatta andar via? 

Enr, Non mi è stato possibile: vi è stato sempre 
qualcuno in sala: dopo,siamòandatia pranzo... 

Gre Dunque ancora sta là dentro? 

Enr, Si, sta ancora là dentro. 

Gre. Capperi' ed ora coinè si fa?,. E non ha man- 
giato nulla? 

Enr. vi dirò. MI è riuscito di nasondere un mez- 
zo pollo e due polpette, mettermele in tasca, 
e, terminato il pranzo, gliele ho portatej acciò 
non morisse della fame. 

Gre. e che fa in qn *sto momento? 

Enr. Piange, temendo che il bambino abbia ne- 
cessità di essere nutrito. 

Gre. E come si rimedia, come?... Ma perchè vi 
i siete arrischialo di farla venir qui? Sun pote- 
vate voi palesarmi l’accaduto, e' non porre?.. 

Enr. Io non aveva cuore bastante di svelarlo. D. 
Gregorio inio, sinché si è pollilo, si è celato, 
ma ora che Gilda è rimasta sola, la disperà- 
zione ci ha fatto venire a questo passo. 

Gre. E sua madre? 

Enr. Sua madre, che si era obbligala tener la 
sua lìglia in casa per un anno, Trovandosi in 
qualche angustia .ili danaro, è stata costretta 
condursi in Milano per raccogliere alcuni effetti 
lasciati da suo m irito, e tre giorni dopo par- 
li, lasciando la figlia in braccio delia provvi- 
denza, ed in cura di me suo sposo. 

Gre. Dunque non ha che voi? 

Enr . Almeno che io sappia... 
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G.re. E come pensate mantenerla finché vostro 
pari ri>?.. 

Enr. Quesl’è ('imbarazzo. 

(ire. Vostro padre non vi dà danaro?.. 

Enr. Altro che Imita paoli, il di sei gennajo, a 
titolo di regalo o befana. 

Gre. (Or vedi che ragazzi da befana! che bestia 
di marchese!) Oli Dio! lo sono in un intrigo!., 
(dando*» le mani sulla fronte ) Ma come dia- 
mine vi è riuscito di non lasciar penetrar nulla? 

Enr. Bastiano... 

Gre. Maledetto Bastiano! (Ed io non avveder- 
mene’) 

Enr. Egli slava attento, se mai alcuno di voi 
si fosse levato. Coila chiave falsa si apriva e* 
si chiudeva Quando io mi trai teneva con Gilda 
non \ 'erano testimoni, acciò non si potesse 
risaper nulla, onde in tal guisa... 

Gre. (I.o diceva io al marchese; fatemi dormir* 
giù, ed ei mi rispondeva: non serve, non v’è 
pericolo. Ora gli sta bene.) E dopo mcrto 
Bastiano? 

Enr. Allora era «alo Bernardino. 

Gre. Chi e Bernardino? 

Enr. Il nostro figlio. 

Gre. Ah! (Eh! lauti li vogliono, e non ne hanno.) 

Enr. Dopo nato questo ci siamo veduti beu di 
raro, e con grandi cautele! 

Gre. lo stordisco. E nessuno ha scoperto nulla 
del matrimonio, della gravidanza della ragaz* 
za,- del parlo del figlio... 

Enr. Nessuno. La signora Brigida, madre di Gil- 
da, fece autenticare il nostro matrimonio da uu 
onesfuoino suo amico, col quale essa e parti- 
la per Milano, e costui ha fatto paltestalo di 
nascila del ragazzo. La signora Brigida ha le- • 
nulo sempre in casa la liglia nel tempo che 
eia incinta. I.a signora Brigida l'ha assistila 
in ogni circostanza, onde rullare non lu sa 
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altri die la' signora Brigida, Usuo amico, una 
veecliierclla, serva di caia, Gilda, ed io 

Gre. E quando il marchese lo saprò, spezza il 
.capo alla signora Brigida. a D Gregorio che 
l’ha saputo, a Gilda, ed alla vecchierella! Questo 
è un intrgo serio e fatale. . 

Enr. Dunque vorreste lasciarci in braccio alla 
desolazione?., in istato di far qualche passo 
dettato dalla disperazione? Seavele cuore fate- 
lo, basta che cerchiale la maniera di far usci- 
re adesso questa infelice per sottrarla alla vi- 
sta ed alle furie nelle quali monterebbe mio 
padre vedendola. . (piangendo) 

Gre. Venite, venite, pedanti rigorosi: che si fa 
in questo caso? >0110 sftosi, si vogliono bene, 
non v’è disianza di grado, hanno un tiglio... 

Enr. D. Gregorio... 

tre D Gregorio! questi sono casi disperati.. (Ma 
che dunque, ora che il colpo è scaricalo, che 
la palla e partita, dovranno abbandonarsi co- 
storo?/ 

Enr. l>. Gregorio... ’ 

Gre. Quetali con questo D, Gregorio... Senti, in 
pi imo luogo bisogna far uscir costei, l’er po- 
chi, giorni tu qualche modo si fara; intanto io 
procurerò con tuo padre... Ma come, còme si 
fa?.. Basta, va, dille che non pianga, che io 
penserò a tutto. 

Enr. Mi raccomando. 

Gre. Va, chiuditi, non aprire ad alcuno, se noti 
senti la mia voce. 

Enr. Caro I). Gregorio mio. 

Gre. Finiscila una volta; io sono cosi fuori di 
me che non posso ascoltare neppure il mio nome. 

Enr. obbedisco, mi lido di voi, vado a consola- 
re Gilda mia, e vedere se ha bisogno di qual- 
che cosa. ' (parte) 

Gre. Qui itoti v’è riparo; nasca ciò che vuol na- 
scete, io non devo abbandonare questi giovani. 
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Alla fine il .mata poliva essere peggiore: la gio- 
vane non ha cattiva indole, e di buona fami- 
glia, e se lesile fortune sono scarse, poco ma- 
le, il marchese non ha bisogno di danaro. Si, 
coraggio: si ajutiiio qucsTinfelioi. Ora si pro- 
curi far tornare la giovine in sua casa s**n/.a 
essere veduta, e sYnnunine.i (In da quest'oggi 
a disporre l’animo del marchese. 

' SCENA II., 

♦ / , n • » * 

Il Marchese e delti. 

: , * ■ 

Mar. Oh! D. Gregorio, 
f Gre. Signor marchese. (Vieni a proposito^ 

Mar. Prima di tulio vi ripeto che voglio non si 
parli del torto che questa mattina... 

Gre Mi mortificale; ve l’ho già dello... 

Mar. Basta cosi, abbracciamoci, e sia questa l'ulti- 
ma menzione dell’acc.iduto. 

Gre. Siatene $icuro.(.Quest’e un bel momento.) 

Alar. Ov’e Enrico? 

Gre. (Ci siamo.) Non so... sarà forse dal fratello.. 

Mar. Avete parlato niente con e»so? 

Gre. Ilo parlalo. . (Se tu sapessi,..) 

Mar. Ebbene? Già, secondo il solilo... 

Gre. Cioè, se volete che vi dica la verità, sem- 
pre più mi confermo ne'mlei sospetti. 

Mar. Sarebbe a dire? 

Gre. Glie quel giovane ha bisogno (piano D. Gre- 
gorio ) ba bisogno di far da giovane, girare, 
trattare.. , , < 

Ma r. E voi sempre baitele li, 

Gre. Cosi e; prendete la cosa come vi piace, ma 
bisogna die io dica quello che penso; ponia- 
moci le mani al petto; che siete stato voi? 

Mar. Che dite? 

Gre. Che siete stalo in gioventù? 

Mar. Noi so. 
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o re. Che sono siali gli uomini, allorché, nel fior 
dell'eia, il sangue bolle, quando U persona è 
un nmngibello? 

Mur. Sono furie che conviene tenerle In ceppi. 

Gire. K coi ceppi il male i on si cura. La priva* 
zinne ne aumenta il disiderio; la rabbia suben- 
Ira, il contrasto divieti carnefice, ed il giova- 
ne, senz’emenda, perisce vittima. 

Alar Sentiamo; qual è dunque il risultatodi tutto 
ciò? Che s’aviebbe a fare? Che credete aver 
letto nell’animo di Enrico? Credete voi forse 
che il suo cuore... vi ingannate; col metodo 
die ai tiene in mia casa^colla ristrettezza... 

Gì e. (Apri, apri quella porta, e vedi che ristrel-j 
lezza.) 

Alor. Amico mio, bisogna che in gioventù voi 
siale slato un demonio. 

Gre. Ko; sono stato giovine come gli altri, cogli 
impulsi v gli stimoli proprj dell’elà, ed ho ve- 
duto che questi sarebbero divenuti in me peg- 
giori, se in luogo della ragione e dei consigli 
avessero i miei genitori usalo la chiusura ed 
il rigorismo. Persuadetevi che il mondo e la 
società compariscono cose più belle a chi ne 
sente il susai roda lungi senza vederle, di quel- 
lo clic piacciano e gradiscano a chi Ife conosce 
a fondo e le vede nel v'ero suo aspetto; e vi 
dirò anzi che sono stato (arrischiamoci) più 
voile loro partigiano e difensore... 

jfc'ar, Bravo, belle massime!.. Lasciamo, lasciamo 
questo discorso; voi volete abusare di me. 

Gì e. (Questa tu prevedeva.) Ascoltate; giacché 
avete questi timori, perchè non gli date mo- 
glie? 

Aiur. Moglie! moglie ad un ragazzo! Signor D. 
«ir egorio, ci vedremo in miglior momento; sen- 
sale, voi oggi non uìi sembrate troppo in cer- 
vello. 

Gre. (Anche questa.) lo non dico già... 
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MaY. Moglie ad Enrico! min padre accftn«enii alle 
inie nozze, quando egli aveva sellauladuc anni, 
ed io quaranlasette. 

(ire. Ma pure, vedete... 

Mar. Basta, basta. Non mi fa specie questa pro- 
posizione da imo che non arrossisce chiamar- 
si proiettore delie donne; voi non mi avete mai 
fatto questa proposizione; se no, vi avrei giu- 
dicato forse diversamente. 

Gre . Ma non crediate ch’io. .. 

Mar Vi scuso, credendo ch’oggi il vostro capo 
non istia a segno, ' 

Gre. Voi... 

Mar. Non mi parlate per ora, ve ne prego, non 
ini toccate su questo punto Se vogliamo essere 
amici, o vado in furia. (pur/, ) 

Gre. or vedi in che circostanza ini Irovo io’ se 
mi ostino nel mio discorso, perdo la sua stima, 
e cosloro son rovinati... Mi veggo in uno stalo 
che ini darei fuoco colle inie muli... Ah! non 
Vè tempo da perdere, procuriamo allontanar 
le genti dalla sala, e cogliere un*occ;i«intie 
favorevole per far uscire questa disgraziata. 

SCENA ili. 

• * » - 

Leonardo: e dello. 

Leo Signor D. Gregorio, bisogna che noi far- 
emmo un discorso lungo. 

Gre. In altro momento, cara mia. 

Leo. Eh! non serve che mi diciate cara. 

G/v\ Cara, discara, come votele; ora ho che fare. 

ho Fuggite? Sapete già quel che dovrei dirvi, 

' ah?... 

€r e . Per me non se die cosa vi diciate, più 
lardi parlerò quanto volete, ora non posso. 
^Giacché sono tii cattivo umore, ci manche- 
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rebhe costei col discorso lungo.) Ci rivedremo, 

(par te) 

Leo Per ehi mi ha preso il signor D. Gregorio? 
Egli non conosce Leonarda. Dire' a quel ra- 
gazzo che non so parlare! Dirmi avanzala in 
età'... Hi! mi capiterà il momento di porre in 
testa al padrone qualche sospetto contro co- 
stui. Non son donna se non mi vendico. 

SCENA IV. 

. à ’ , 

Pippettò e detta. 

Pip. Pel ancor qui? 

Leo. Lasciatemi in pace. . 

Pip. Che hai. Leonarduccia ? 

Lio. Lasciatemi, vi dico. Tutti, tutti contro mej 
non potete più vedermi, si, sarete conienti, 
me ne auderò, non mi vedrete più. 

rip. Sei pazza? ed io.. 

Leo. Anche \ oi, anche voi. 

Pip Come! 

Leo. Si, chè se fossero vere le vostre premure, 

non potreste tollerare Che io fossi deprezzata! 

Vip. Ma che vuoi? 

Leo. Voi vedete che D. Gregorio cerca tutte le 
strade per insultarmi, mi strapazzarmi atTrouta, 
mi dice vecchia, e non siete capace... 

Pip. Dimmi, cara luce degli occhi miei (questa 
espressione amorosa l’ho appresa da le), dimmi, 
che vuoi die io faccia? 

Leo. Alle corte; se sono vere le vostre premure; 
se Leonarda vi preme quanto dite, dovde 
unirvi meco, aflinche sia cacciato via costui da 
questa casa. 

Pip. lo, volentieri, ina come?... 

Leo. Lasciale far a me: voi non dovete che aiu- 
tarmi; già da qualche tempo mi sono avve- 
duta che egli ha qualche segreto pel capo; * 
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posso arrivare a «coprire .. Aggiungerò. imma- 
ginerò , l'acciiseiemo, faremo di lutto; Io ta- 
rai, 1*1 p petto? 

Pip. Eli, basta.. 

/.co Lo farai? O non vedrai mai più il mio viso. 

Pip. Ebbene lo farò, farò tutto ciò che vorrai. 

Leo. Giuralo. ' , 

Pip II giurare è... 

Leo. Non vuoi? 

Pip. Lo giuro, lo giuro. 

1 .( 0 . oli! cobiti voglio bene, così potrai disporre 
del mio cuore. 

Pip. Oh cara Leouarduccia!... Leonardella mia! 

• 

SCENA T. 

/ " * * 

D. Gregorio e detti. 

Gre- Rimanetevi in sala, non m movete, (di 
dentro) ■ ' „ 

Leo Ritiriamoci, è lui. 

Pip. Sono sempre con te. 

f.eo Ricordali 11 giuramento. 

Pep. Si, cara. 

Leo. (Mi vendicherò ) 

Pip. (Per Leonarda. farò tutto.) ( partono ) 

Gre. Perchè vorrei che non vi fosse' nessuno, 
oggi tutti i servitori par che abbiano la sma- 
nia di venirmi dietro. Farla uscire dalla sala 
e impossibile, farla rimaner sino a notte in 
quella camera è nn rischio troppo grande, 
onde non v’è altro riparo che questo!.. Enrico, 
aprite: son io. i sottovoce vicino olla porla delle 
camere di Enrico) Quest’èia migliore di tulle. 


V* t l 


Digitized by Google 



52 


L'AJO NELL'IUBAR AZZO 


SCENA VI. 
Enrico c detto. 


Enr. Può andar via? 

(ire. Non è possibile 
Enr. oh Dio! 

Gre. Ho pensato di farla passar qui dall'antica- 
mera. Li scenderà per le scaldle che mettono 
nel mio appartamento, e di là, appena sara 
notte, andrà via correndo per la scala grande. 
Enr. Aia ella vuole andare a casa. 

Gre. Vuole! ed anch'io voglio, ma 9e non si può! 
la sala è piena di gente, tate a mio modo: 
andate: io ho già tirata la portiera dell'in- 
gresso deila sala, sul quale vi tratterrete voi, 
affinchè nou entri nessuno in anticamera hi 
quella* elio io con Gilda trapasso. Se non par- 
lale, è segno che non v’è alcuno, ed io furò 
salir Gilda su nel mio appartamento; dopo 
verrete anche voi. 

Enr. Pensate voi a condurla fin là? 

(ire. Penso io, non dubitate; andate. 

Enr. (aiuora ho faticalo con Gilda per calmarla. 

10 sudo tulio.) (parte) 

Gre. Guardi il cielo ci vedesse il marchese!, Ora 

qui non pare che vi possa esser timore. Quella 
porla è serrala... Alia sala vi è Enrico di sen- 
tinella. Chiamiamo questa povera infelice. Non 
ho cuor di pensare a cièche mi fanno far co- 
storo; ma dall'altro cauto a che gioverebbe 

11 rigore se non a far divenire questi disgra- 
ziati vittime della disperazione? Essi sono 
sposi, non ♦'"è riparo.. Non perdiamo questi 
momenti... Gilda, venite. {chiamandola sotto 
voce zirlino al'.u. porta) 
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scena Vii. • > 

Gilda e dello. • 

Gii. Siete voi? <rff déntro) 

Gre. Presto. 

Gii. (fuori) Per amor del cielo, falerni almeno 
(ornare in casa. 

Gre. Mia cara, abbiale un poco di pazienza: au- 
bilo non posso. 

Gii. Ma pure quanto ci vorrà? 

Gre. Con un poco di pazienza si farà tutto, non 
temete. 

Gii. Io farò quel che mi comandale. 

Gre. Figlia mia, qui non siamo sicuri. Presto* 
presto venite nelle mie camere. 

Gii. E se il marchese?... 

Gre. Là il marchese non vi può vedere. 

Gii. (avviandoti pian piano) Fo ciò che volete* 
sono nelle vostre braccia. 

Gre. Questa sera poi, con comodo, al bujo, sarà 
piu facile che mi riesca di farvi uscire inos- 
servata. ( partono ) 

* « * *» 

SCENA Vii!. 

\ • 

Leonardo e Pippelto. 

. t 

Leo Avete sentito? (aprendo la porta pian 
piano ) 

Pip. Avete veduto? 

Lea. Ah che il ciclo ha esaudito i miei voti ! 
Pip. Par impossibile. 

Leo L’avreste credulo? 

Pip. Come mai ! 

Aro. Ma non abbiamo veduto da dove è venuta. 
Pip. No ; io me ne sono accorto dui buco delta 
F. 2t)(j L'djo nell'imbarazxo. 3 
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chiave, quando Don Gregorio era qui, e diceva 
ad essa « Abbiate un poco di pazienza. »* E 
di dove sarà entrata? Dalla sala è impossibile. 

Leo. Perchè? Avrà colto un momento che in sala 
non vi fosse genie, sarà stato obbligalo en- 

■ trare in questa stanza, forse perchè . passava 
qualcuno dall'anticamera, ed ora la conduce 
su nelle camere. : \ 

Pip. Così dev'esser di certo. 

JLeo.Queslo bisogna che lo diciate subito a vo- 
stro padre. 

Pip. lo! perchè non glielo dici tu? 

Leo. No, questo appartiene a voi: badate se non 

glielo dite, non vedrete più Leonarda. 

Pip. Non montare in collera; glielo dirò. 

Leo. E ditegli tutto. 

Pip. Mi ricordo parola per parola tulio ciò che 
hanno detto. 

Leo. Seuto appunto la camminata del marchese, 
è desso che viene. Diteglielo subito. 

Pip. Ma .. 

Leo. Badate, che se non glielo dite, Leonardina 
è morta per voi. (Ci sei incappato, vecchio 
maligno.) (parte) 

Pip. Avrà da sgridarmi mio padre accusandogli 
l’ajo, ma alla (ine dico la venta, e mio padre 
ci deve aver piacere. 

SCENA. IX. 

Il Marchese e dello. 

Mar. Perchè siete sempre in ozio, perchè non 
istudiate, non vi divertite con qualche libro o 
non vi sollevate a fare qualche conto aritme- 
tico? Don Gregorio dovrebbe suggeritelo. 

Pip. 11 signor Don Gregorio... (Mi tremano le 
ginocchia.) 

Mar. Che fa Don Gregorio? 
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Pip. E occupato. 

Alar. l on chi., con Enrico? 

Pip. OiLò. (Rii manca la voce., ina Leon arti uccia 
merita lutto.) 

Alar. E con chi? 

l'ip. I^on mi sgridate... Con una doma che s'è 
condotto in camera. 

A'ar. < he dite, temerario! non è vero. 

Pip. Uccideteli, se vi dico la bugia. 

Mar. Dite, come l'avete veduta? C agitalo ) 

lip. Pai buco della chiave, ove mi sono posto 
per la curiosità di ascoltare una Voce di douua 
che parlava piano piano. 

Alar. (Possibile!) E di dove è venuta? 

Pip. Mot so; mene sono avveduto che era in que- 
sta camera. v . , • 

Afar. (Come!) Don Gregorio dov’era? (arrovellato) 
Pip. Qui. 

Alar. E ta donna? . : , 

Pip. Sotto il suo braccio. . 

Alar. Sarà stala qualche vecchia. 

Pip. Giovanetta. 

Alar. (Ah scellerato!.. Ora intendo. Forse questa 
mattina .. senza meno... ma copie!» lo fremo'.. 
lUa non si ponga però in malizia questo ra- 
gazzo.) Sara stata qualcheduna cheavea da par- 
largli. Avete inteso nulla di ciò che dicevano? 
Pip. Si,s gnore. (ripetendo /e parole medesime dette 
da D. Grtguriu a Gilda} * Mia cara, abbiate un 
poco di pazienza, subito nou posso.» Cosi dice- 
va Don Gregorio. 

Alar. (Indegno!) 

Pip. Ed ella rispondeva» Ma quanto ci vorrà?*» 
Ed egli u Con un poco di pazunza si farà lutto»» 
Alar. (Io non so chi mi tenga. Ma come! in tanti 
anni che sta iti mìa casa... miavra ingannato!., 
avrà tinto... sento spaziai mi.) E poi sono par- 
titi? .. .. 

Pip. Si, sigm re, prrchèil signor Don Gregorio 
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Iella dello: « Qui non siamo sicuri, venite nelle 
mie camere, là il marchese non può vederci. *» 
JWar.(Furia infernale! dir cosesimilein inià casa, 
ove questi ragazzi potevano ascoltare!.. Mi si 
spezza una vena.) E sono andati... 

Pip. In camera di Don Gregorio. 

Mar. Quanto tempo è? 

Pip. In questo momento. 

Alar. (Io son covulso! Si vada da questa inde- 
gna. {arrestandosi) Ma se accade una qualche 
scena, lo scandalo si pubblica... forse ora sarà 
andata via... Qui bisogna moderarsi ad onta 
di morir dalla bile, per non dar a divedere a 
questi innocenti...’) Tutto ciò non vuol dir nulla. 
La ragazza avrà avuto necessità di parlargli... 
Andate, andate pure nelle vostre camere, in que- 
sto non v’è nulla di male; r 
Vip. Ve l’ho dello, perchè voi avete piacere che 
vi si dica tutto ciò che accade in casa. 

Mar. Va bene. (Mi sento soffocar dalla rabbia.) 
Andate. 

Vip. (Credeva, che s’inquietasse di più. Bisogna 
direi ch’ei parli contro le donne per metterci 
timore, ma che in fondo... Questo mi dà buo- 
na speranza per il momento In cui spiegherò 
la mia pussioue per Leonardo. ) Se mi dateli* 
ceti za, vado nelle mie camere. (porf$) 

Alar. Possibile! In dieci anni... ma già anche un’ 
altra volta ebbi un sospetto... le proposizioni 
in favor delle donne... alcune massime'alla mo- 
da, che sempre mi è andato consigliando. . Scel- 
lerato! lo son fuori di me. Fortuna che ai miei 
Agli ho tenuto sempre lo stesso gli ocelli ad- 
dosso. Ma ora che fo?.. se grido, egli nega, e 
si pongono in matizia i ragazzi.. Si cerchi sco- 
prire con qualche stratagemma se la donna è 
nette sue camere... (dopo piccola pausa e rifles- 
sione con voce alla verso la porta) Chiamatemi 
i>on Gregorio. 
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SCENA X. 

• » • * * 

• Don Gregorio e deilo. ■ 

» • . - • * 

Gre. Che mi comandato? 

*/«r. (Ah perfido sei qui!) 

Gre. (Sono più tranquillo, ora che ho potuto con- 
durla senza esser veduto da alcuno.) 

Mar. Signor Don Gregorio, mi son dimenticato 
di pregi rvi di un favore. 

Gre. Comandante. - _ 

Mar. Aspetto fra breve un nipote di mia cugi- 
na, il quale penserei, per farlo stare con liber- 
tà, di porlo nel vostro appartamento; lo cede- 
reste volentieri per qualche tempo, passando 
voi ad abitar qui nelle camere vicino alle mie? 

Gre. Perchè no? Se vi accomoda, voi ne siete il 
padrone. 

Mar. Ebbene, voglio, se mi permettete, venire un 
poco ad osservare se occorresse rimodernar 
qualche mobile. 

Gre. (Poffar bacco!) Marchese raro, le camere sono 
in questo momento in disordine; non sono an- 
cora spazzate... 

Mar. Poco male, fra noi non occorrono compli- 
menti. ' 

Gre. Ma vi pare! II letto non è ancora posto in 
ordine; gli abiti son gettati e scomposti sopra 
le sedie. (Ciclo, ajutami!) 

Alar. Ma questo non imporla; voglio solo vede- 
re raddobbo della prima camera... ( reprimen- 
do la collera ) 

Gre. Assicuratevi che è come nuovo. 

Mar. Converrà far spazzare il cammino. 

Gre. lo non vi accendo mai fuoco. 

Mar. II pavimento... 

Gre. ottimo. 

Alar. Le finestre... 
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Ore. Pulitissime. 

Jktar (Non v'è dubbio. Scusiamolo! li sei scafar- 
lo.') Vedo che avete piacere di ricevermi col- 
rapportameli lo messo in ordine; ebbene, Verrò 
- domani mattina. 

Gre. Volentieri; mi farete un onore. (Sia ringra- 
ziato it cielo!) 

Afnr (Hiucòrali anima d’inferno, fra po;o vedrai. 
Bumnina. non potrai fuggire; io stesso farò la 
sentinella.) ISon occorre altro: dunque resliam 
cosi. Domani... (Fremo.) 

Gre. (Che timore ho avuto!) Vedo, marchese, che 
voi siete turbato ancora, perche vi parlai poco 
fa in favore... 

Sfar. Oibò, oibò (L'indegno teine.') 

Ore. Quanto al signor borico... 

Mar. Vi prego, ad Corico non gli p irlate per 
ora... Ci sara tempo .. Temo che il solo suo 
liuto avveleni quell'anima innocente ) 

Gre. Ma credete che . 

Afar. No, no... signor Don Gregorio, it padre è 
mallevadore dei tigli, ma nnajo . L'Innocenza 
i si appanna ad un’ombra .. le parole . ma l'esem- 
pio se lauto iu quest’età ... basta, il cielo, il 
cielo . 

Gre. Come! 

JUfar ( ritenendosi a forzu ) Scusite: addio. Don 
Gregorio mio. 

Gre» Ma... . , 

Mar. Niente, niente; pardonate, mio caro: vi son 
.servo. (La collera mi tradiva.) (parte) 

Gre. Può darsi un vecchio piu rabbioso?.. Per 
una parola elicgli ho detto in favor delle don- 
ne.. Qui uoii v’e da sperare; per ora bisogna 
deporne il pensiero... bse voleva venir per fur- 
ia nelle mie camere?.. • 
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SCENA XI. 

Plppctto e detto. 

Pip. O signor Don Gregorio. 

Gre. Cile volete? 

Pip. Nulla, nulla, (proseguendo il cammino e 
traversando la scena ) Voleva .. ma non importa. 

Gre. Dite, dite pure. 

Pip. Adesso avete che fare... Verrò più tardi in 
camera vostra. 

Gre. Parlate pur rjui.i. Sentite. 

Pip. Non fate complimenti... Dopo, con più co- 
modo. 

Gre. Ma pure... 

Pip. Più tardi, signor D. Gregorio, più tardi. (Va 
bene, mi par turbato. Leonarda sarà contenta.) 

( parte in fretta ) 

Gre. Ah! che m’ncciderel per la rabbia. Io, che 
non sono avvezzo a’ sotterfugi, credo che tutti 
•coprano il mio segreto. Quest'auro ancora vo- 
leva venire nelle mie camere!.. Non v’è tempo 
da perdere, appena imbrunisce, bisogna farla 
partire: non v‘è riparo. 

SCENA XII. 

Leonarda e~ detto. 

Leo. Vi son serva, signor D. Gregorio; avete da 
fare? 

Gre. (Non diamo sospetto.) No, anzi « 

Leo. Che serve, non fate cerimonie. 

G»v vi dico... 

Leo. Con me non avete mai tempo da discorrere. 

Gre. Vi sbagliate. 

Leo. Lo so, lo so... lo son vecchia. 
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tire. Io non ho mai... 

Leo. Ma chi è giovane... 

Gre. Ma che cosa dite? 

Leo. Chi ia tira, la spezza. 

Gre. Come? 

Leo. Chi la dura, la vince. 

Gre. Cioè. 

Leo Chi la fa, l’aspetta. 

Gre. Eh! andate in malora. (Tutti han da capi- 
tare a me. Diavolo, diavolo, finiscila! (parie) 
Leo. Ci sei caduto, ci sei caduto. 


fine dell’ Atro secondo. 
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ATTO TERZO 

* * * * 

Camera nell’appartamento di D. Gregorio. 

SCENA PRIMA. 

Don Gregorio, Enrico e Gilda. 

D. Gregorio camminando per la scena. 

Gre. Se sentiste come tremo... cospetto di bacco? 

Gii. Ali per carità, lasciale che io vada! 

Gre. Ma come volete fare? Adesso è impossibile. 

Gii. Voi volete farmi morire dalla pena, (/acen- 
do orecchio') Ecco, la sento, è la sua voce.» Ber- 
nardino mio! 

Gre. Ma questo è un effetto di fantasia: le mie 
lìnestre guardano la parte opposta alla mostra 
casa. 

Gii. Sì, che sento il suo pianto... 

Enr. Contentatela. 

Gre. Quando lo dite voi, meritereste che vi ri- 
spondessi perle rime. (alterandosi ) Come fare, 
se la porta della sala è aperta, ed i servitori 
escono ed entrano ad ogni istante? Ve l’ho già 
detto. 11 marchese par che questa sera abbia 
il fuoco ai piedi; due volte l'ho incontrato che 
andava su e giù per la scala, ora nella guar- 
daroba, ora in libreria. Questa sera par cheli 
diavolo gli parli all'orecchio; che mai non acce- 
derebbe se vedesse una donna uscir dalle mie 
camere a quest’ora? Per chi la prenderebbe? 
Guardi il cielo! 

Gii. Dunque quel povero innocente dovrà morir 
dalia fame! ( piangendo ) Ah! tiglio mio, che li 
vien negalo 11 n quel nutrimento che alle fiere. 
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alle bestie più misere accorda la natura nel 
seno di una madre. 

Enr. Io mi senio spezzare il cuore. 

Gre. Non dubitate, non perirà per questo. Qui 
siate sicura; ponendovi al rischio di essere «co. 
perla, rovinerete voi e vostro marito. 

Gii. Ah! Rt ritardino mio, tiglio mio, non è tua 
madre, no, non son io clic li nego il cibo. La 
madre tua piange più di te... smania... Ah! la- 
sciate che mi accada ciò che vuol accadere: io 
lo sento piangere... fatemi andar via, o mi pon- 
go a gridare. 

Gre. Siete impazzila? 

Gii. Dunque lasciatemi. 

G re. Or vedi questa adesso!.. 

Enr. Don Gregorio mio! 

Gii. Ah! se avete un cuore ne! petto... 

Gre. Ma se... 

Gii Se immaginaste mai qual sia l'amore pei 
. figli... • r/ : 

Enr. Don Gregorio caro! 

Gre. lo mi ... 

Gii. Per queste lagrima di madre. 

Gre. Ma come volete che faccia? Qui accade un 
eccidio. 

Enr. Povera Gilda! ( raccomandandosi ) 

Gii Quel povero innocente! ( come sopra ) 

Gre. lo mi sento spezzare il cuore! {pensando) 
(Qui non v'è altra maniera... Dica il mondo ciò 
.che vuole... si tratta di amor di madre... di 
ajulare due infelici...) 

Gii. Dunque?... 

Enr. D. Gregorio mio. 

I ire. Voi non sapete dire^che |D. Gregorio mio! 
D. Gregorio... Che cosa mai mi fate fare! {sma- 
niando) Aspettale... bisognerà... ma volete vo- 
stro tiglio? 

Gii. Si; è da questa mattina che non ha preso 
alimento; io lomento piangere,, egli è aolo,uou 
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vi è in casa che Maddalena, povera vecchia, 
che sla male. Per carità ve lo domando. 

Gre.(dnndosi de' co* pi sulla frnnle) (Mu come ac- 
comodarla diversamente! Come!) Primo piano? 

' ' • • (affaccendalo) 

Gii Si. « 

Gre Porla grande? 

Gii. Sì, a mano sinistra. 

Gre. l.a vecchia si chiama?... 

Gii. Maddalena. 

Gre. Datemi un segnale. 

Gii. Prendete. ( gli dà un braccialetto ) 

Enr. Andate voi stesso? 

Gre. Il ragazzo ha nome Bernardino? 

Gii. Bernardino. 

Gre. (con fonie» dosi) Già il cappello ed il tabar- 
ro stanno giù. Lume non occorre... in caso... 
già non serve. . Ci vuol coraggio. 

G re. Bravo, bravo! 

Gii. Andalevoi in personal. Oh quanto siete buo- 
no! che il cielo vi benedica! 

Gre. Ah! che sproposito mi riducete a fare. (Ha 
una maniera costei, che avrebbe fatto fare a 
me poggio di quello che ha fallo Enrico.) Ora 
vengo... chiudete, non aprile se non vi chia- 
mo a nome. . ora torno... lo non so che mi dica.. 
Se il marchese mi trovasse, io morirei... (Ecco 
l'ajo divenuto balio! . Criticale, criticale, rigo- 
risti, vorrei vedervi nel fatto.; Chiudete, chiu- 
dete. ^ (parte) 

Gii. Enrico mio; nasca ciò che vuole, quando avrò 
fra le braccia il mio tiglio, soffrirò qualunque 
sveni ura con maggior coraggio. 

Enr. Ora che D. Gregorio, mercè le tue parole, 
si è intromesso per noi, spero che tulio si 
aggiusterà. t • 

Gii. Ah! se una volta potessimo giungere a star 
fra noi liberi e tranquilli come stanno tutte 
le mogli coi loro mariti, \ orrei che mattina, 
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{fiorito, sera, e sempre, e poi sempre, stessimo 
uno vicino all'altro, parlando e discorrendo 
sempre. . - 

Inr . Alla fine ti annoieresti. 

Gii. lo li {filtro che più ti parlo, più mi cresce 
la volontà di parlarti, e dopo aver detto e ri* 
detto, sempre, quando mi allontano da le,tro- 
vo che ho dimenticato dirli qualch'altra cosa. 
Enr. E a due cuori che si amano così, deve essere 
contrastato il vivere insieme? 

Gii. Ma ora sta pur quieto, che presto tutto si 
accomoderà. Il cuore me Io dice, ed il mio cuo-» 
* re non isbaglia mai. 

SCENA II. ! i 

Il Marchese e detti. 

Mar. Aprite. ( didentro picchiando alla porta ) 
(HI. Ah! 

Enr. Non aprire, è mio padre; io son morto. > 
. ( sottovoce a G ilda smaniando) 
Mar. Femmina, aprite, non fate clamore, (come 
* opra) 

Gii. Eurico mio, non intimorirti, nasconditi, la* 
scia a me ogni cura. 0 tuo padre sa lutto, o 
v'è qualche equivoco; in qualunque modo la* 
scia fare a me. 

Enr. lo sono avvilito, (smaniando come sopra) 
Mar. Cospetto! Aprite, o io getto ia porla a terra. 
Gii. Signore, chi siete? (con voce alla) 

Mar Sono il padrone. (come sopra) 

Gii. Non temere, ci sono io: va, va, obbedisci la 
• Gilda tua ( sforzando Enrico a ritirar si) 

Enr. T'obbedisco... bada... pensa, io son fuori 
di me. (cnlray 

Mar. insomma aprile, o fracasso u porta, (come 
sopra con collera) 


i 
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Gii. Abbiale un poco di sofferenza. Avverine 
che io non vi conosco, o signore; nulladhnenn 
voglia credervi e rispeltarvi. Vi apro, ma beli- 
si vi prego a non abusarvi della mia fiducia, 
ed a non ledere i drilli dell’ospitalità. Favo- 
rite' -, ( aprendo ) 

Mar. Ah donna senza rossore! (con furiai 

Gii. Piano, signore; mi conoscete voi? 

Mnr. Una giovane, a quest’or», nelle camere di 
Don Gregorio, si fa conoscere abbastanza. Non 
serve che parliate. 

Gii Mi maraviglio! Mi credete voi una vile, una... 

Mar. Risparmiate queste parole. Tulle quelle 
del vostro taglio dicono cose simili. 

Gii. Come! (Egli è ingannalo, si stia in guardia!) 

Mar. Vi faccio sapere che io ho due ragazzi, due 
colombe d'innocenza; e vedete dai miei occhi 
e dal mio viso qual forza fo a me slesso per 
noti commettere una scena, alla quale il mio 
sdegno mi trasporterebbe, solo a fine di -non 
dare malizia a questi miei figli. Venite meco. 

Gii. Che pretendete? 

Mar. Quando quel mostro di Dou Gregorio tor- 
na, non deve più trovar'! qui; ma io vi mo- 
strerò ad esso, onde negar non possa.,. 

Gii. Signore, calmatevi un istante, miratemi in 
volto, e riconoscetemi; io sono la figlia del co- 
lonnello .. 

Mar. Eh, chiunque voi siate, arrossile di far- 
vi scoprire, giacché siete caduta netl’infamia. 

Gii. Ma .. ( . . ) 

Mar. Tacete; inorridisco... 

Gii. Ma ascoltate.. 

Mar. che volete dire? Son uomo di mondo. So 
perfino le parole che avete detto con quel- 
l'uomo scostumato. 

Gii Signore... 

Mar. Scusa , pretesti: so, conosco la menzogna. 
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’• » SCENA 111. 

. " ‘ . ' ! , . , 

Don Gregorio e delti. \ 

Gre. Gilda, «jon Io. son Don Cregorlo. (/uori delta 
porla picchiando ) 

Gii. JM io caro .. 

Mar. Tacete, se non volcle che dia nelle furie. 

( tallo eoce) 

Gre. Apri, son io che porlo tulio, fermi? sopra) 

Mar . lì il ira I e> i, vi dicono divengo una Itera. 

Gii. (Si cerchi di non isdegnarlo.) Signore, non 
già per tema ch’io abbia, ma per mostrarvi 
la mia obbedienza, mi ritiro. (Cielo qual istan- 
te sarà mai questo!) (i i ritira') 

Gre. Presto, presto. _ • ( come sopra) 

Mar. Impeli, reprimetevi, (apre la porla con 
destrezza, ponendosi in modo dietro ruscio, 
che Don Gregorio entra in fretta senza ve- 
derla) 

Gre. Capperi! Vi voleva tanto! Temeva per quel 
satiro del marchese, {intabarralo e col bambino 
coperto dal mantello) 

Mar. Eccolo il satiro, (con voce cupa, tremando 
Uullu collera) 

Gre. Aid (treni undo dallo stupore e cercando celar 
più che mai il fanciullo) 

Mar. Vecchio sfrenalo! mira in che stato mi poni, 
vedimi, son paralitico dalla rabbia. 

Gre. (,E se io non cado apopietico, e un prodi- 
gio.) Signor Mar... che .. se (tivù putendo nep - 
pur purlure) 

Mar Scostumato! ( accosta ndosey li pian piano 
sempre convulso) A quest'ora una giocane... in 
mia casa... O'c sono gl’inocc* liti urici tigli... 
Ali! vero lupo custode ili agnelli! 

Gre. Signor Mar .. che... se... (come sopra) 

Alar. (HeU'awieiuat si vedendo che D. Groyo- 
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rio ha qualche cosa sotto il tabarro ) Che ave- 
te? Che avete li sotto? 

G re. Signor Mar... ehese, nulla... 

Mar. Come nulla? (con voce di collera) 

Gre. Una bagattella .. (lo cado freddo!) 

Mar. Mostrate, o ch'io vi perdo il rispetto. 

Gre. È un affare mio particolare.. 

Mar. Eh! che «ni occulterete in vano... (pren- 
dendo una parte del labarro 3 e scoprendo il 
bambino ) 

Gre. Ah! Marchese mio. 

Mar. Che vedo! ( tremando ) 

Gre. ( restando immobile per l'indecisione eoi 
fanciullo scoperto, guardando fisso il Marche- 
se) Non. è niente. 

Mar. E chi mi regge, che non perda la ragione, 
e colle mie mani -.. (lanciandosi verso D. Gre- 
gorio) 


SCENA IV. 

. Gilda e detti. 

Gii. Ah! Marchese, che fate 7 questo è figlio mio, 
e sangue\oslro.(a/rnppando il figlio dalle brac- 
cia di D. Gregorio) 

Mar. Sangue mio! sfacciala! 

Gii. Si, e ninno saprà strapparlo da queste brac- 
cia. ((jiui vi vuole un'azione da romunzo.)(mtra 
stringendo e baciando il figlio) 

Mar. Disonesta! Sangue mio! 

Gre. (Nasca quel che vuol nascere.) Si, marche- 
se, tulio è scoperto; quello è sangue vostro. 

Mar. Come? Snaturalo! 

Gre. A che sei ve negarlo? venite fra le mie brac- 
cia. 

Mar. Eli braccia (Tiuferuo! respingendolo) 

Gre. (Ci vuol petto di ferro. / U.scile d errore, e 
nou mi togliete in un istante, per una falsa 
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apparenza, la stima che per (aulì anni ho da 
voi meritato. 

JUar. Come? 

Gre. Sappiale... • 

Mar. Che? 

Gre. (Là, lutt’un colpo.) Quella giovane è moglie, 
e quel fanciullo è tìglio... 

Mar. Di chi? 

Gre. Di Enrico figlio vostro. 

JUar. Ah! son tradito! diceste il vero? ^on dispe- 
rulo... Traditori... indegni... mi volete nel se- 
polcro? ci siele riusciti, (i» [uria) 

Gre (Bisogna lasciarlo sfogare.) 

Mar. Figlio ingrato! No, che se di ciò sei reo, 
non sarai più mio figlio. Dia è vero? 

Gre. É vero, (timorosa menle) (Dopo dato il col- 
po convien lasciare uscire il sangue.' 

Mar. Ali ditemi ciie mentiste, o la mia furia giun- 
gerà all'eccesso. Tant'ainore, laute cure, tanti 
pensieri!.. Barbari, (remale, vi farò veder chi 
sono. 

Gre. Sfogatevi, sfogatevi, marchese. 

Mar. Che! m'insultate ancora? 

Gre. No, guardi il cielo. 

Mar. Si, che sfogar mi dovrei sopra di voi il 
primo, che sarete stalo il mezzano. 

Gre. Oh! allo là, signor marchese. 

Mar. lo sono fuori di me. (abballalo si ferma) 

Gre. Insulti a D. Gregorio non se ne fanno. Siele 
degno di scusa se la collera v'acciccu, ma non 
offendete l'onore di un uomo onesto quale son 

. io. Solo questa mattina Enrico mi svelò l'ar- 
cano, pieno di lagrime e d’avvilimento. Era 
venuta la giovane a piangere anch'essa nell'at- 
to che giungeste; allorché per risparmiarvi una 
maraviglia simile, non polendola far uscire, la 
celai tifile mie camere. La necessità di farle 
nutrire il figlio in’iudusse ad andare io stesso 
a prendo lo, quando, non so per qual sospetto, 
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siete vernilo a sorprendermi: giuro sul più sa- 
cro dell’onore., che nulla prima di questa mat- 
tina io non sapeva di ciò; ad Enrico era riu- 
scito celare la sua unione pel corso di un anno, 
come agH occhi vostri, cosi a' miei. 

Alar. Perfido! Traditore! 

Gre. Quanto vi dico, è vero, e lo protesto con 
mio giuramento. limale è fatto, rimedio alcu- 
no non può esservi; date luogo alla ragione, 
evi calmi il pensare che potea accadere di peg- 
gio. La gioxane èia figlia del colonnello Tal- 
leinani, che era a voi ben cognito, il di cui 
grado non è dissimile dal \ostro; se non ha 
ricchezze, suppliranno a queste le sue buone 
qualità, che la faranno degna dell'amore di 
\vjslro figlio e del -mostro perdono. 

Alar. Perdono! Uditemi, Don Gregorio. Io sono 
fuori di me. Io non vedrò mai più mio figlio... 
Senza il mio assenso... a mio scorno, fosse fi- 
glia di un sovrano, aver moglie! un figlio!.. Par* 
tauo di presente da questa casa, radano ramin- 
ghi, vittime della fame; e sopra loro, e al loro 
figli la miu mano paterna scaglierà... 

SCENA V. 

Gilda col figlio nelle braccia , seguita 
da Enrico e delti. 

Gii. Sospendete alla vista di una disperata che,, 
prima di veder fulminato dalla vostra mano 
quest’inuocenle,\ uole sbranarlo in quest’istan- 
te: mirate. ( con finta risoluzione rivolgen- 
dosi verso il figlio in alto di trucidarlo) 

Alar. Che fate, scellerata? E siete madre? ( arro- 
standole 0 

Gii,. E voi che fide? E siete padre? (ferina) 
f. 2Ò6. ZVjo nell' imbarazzo. ' 4 



50 L’AJO NELL’IMBARXZZO 

Mar. (Oh ciclo! Qual risposta!) (.facendo un ar- 
resto ) 

Gii. Discacciale, minacciate, maledite, e siete pa* 
dre? E non sono peggiori questi fulmini che 
il furor di una madre contro di un tìglio nel 
•procinto di vederlo maledire? 

Enr. Brava ! (pfano a\Gilda ) 

Gre. Cospetto! 

Mar. (Oh quale scossa mi diede una tal sor- 
presa!) 

Enr. Sono reo, merito il vostro sdegno, ma chiedo 
pietà. 

Gii. Perdonate a Enrico, e punite me sola. 
Mar. (Ah sento che merito rimproveri , e eli* 
son padre!) 

Gii. Non fu per offendervi, 
i Enr. Ouore mi costrinse. 

Gii. Se voi siete pa Ire... 

Enr. Lo souo anch’io. 

Gii. Amore ci trasportò. 

Enr. Fu per amore * 

Mar. (Ed amore ed i- dovere trionfino.) b questa 
veramente la figlia di Talleniani? 

Gre. È dessa in persona. 

Mar. Siete legittimi sposi ? 

Enr. Sì, lo siamo, ve lo giuro. - 
Mar. Vi benedisse il cielo? 

Gii. Siatene certo. 

Mar. ( dopo qualche contrasto ed irrcstluziune) 
Ebbene, vi perdouo, v’abbraccio, e benedico 
anch'io voi e la vostra prole. 

Gre. Oh! bravo marchese. 

Enr. Ah caro padre! . 

Gii. Io rauojo dal contento, (ò telando il fillio) 
Gre. Date qua quest’innocente; giacche per sorte 
dorme, non facciamo die in queste consola- 
zioni avesse da pericolare. 

'Gii. Ali! si, a voi lo fido. 

Gre. Non dubitate, sun pratico... poniamolo in 
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letto. (Come somiglia al padre.) ( entra e ri- 
torna ) 

Mar. Figli, fo del mio sdegno un sacrifìcio al 
cielo. - Una voce superiore mi parla, mi rim- 
provera il mio soverchio rigore, e mi pre- 
sagisce un fortunato avvenire. Deh! voi non 
deludete le speranze mie. 

Gii. Non temete, nè supponete già che uccider 
volessi Bernardino mio; lo feci solo per {scuo- 
tervi. 

JUar. Intendo, mi narrerete poi come avete po- 
tuto— 

Gii. Sì, quando sarete più calmato. 

Enr. Tutto sa D. Gregorio. 

SCENA ULTIMA. 

Leonarda , Pippelto e detti. 

Fip. Signor padre, abbiamo ascoltato tutto, e 
giacché avete le mani in pasta, proseguite; 
fate felici anche queste due anime amanti. 

Mar. Cile dite mai! 

Gre. Corpo del mondo! 

Fip. Amore mi ha traforato il cuore. 

Mar. Sciocco, che v’immaginate di pretendere? 

(con disprezzo ) 

Pip. Unite le nostre mani, come sono tenera- 
mente unite le anime nostre. 

Mar. (Sogno o vaneggio?) Dite da senno? 

Gii. Enrico, l’avresti creduto? 

Enr. Sicuro, chè Leonarda gli stava sempre in- 
torno. ( fra di loro ) 

Mar. D. Gregorio? 

Gre. Signor marchese, io resto di stucco. 

Fip. Dunque .. (Di qualche cosa ancora tu come 
ha ci » 1 1 o colei...) ( piano a Leonardo) 

Mar. Burlate? E vof nell* età che siete, donna 
pazra, \olcte cimentile la mia soflcienza? 
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Leo. (Va male, facciamo della necessità virtù.) 
Signore, e potreste credere che io dicessi d,i 
senno? lo ho lusingato questo ragazzo, tingendo 
di concedergli le primizie de 1 miei affolli , al 
solo fine che altrove non cercasse divagarsi, 
ma in verità non ho mai sognato di pensare 
ad esso. 

Pip. lnlida! fellona! ili’ ingannasti tu dunque? 
Furono falsi i tuoi giuramenti, finte le tue la- 
grime? Amanti, amanti, se non fu verace quel 
bel labbro, quale lo sarà mai? 

Alar. Tacete, stollo. (s</ridand»lo) 

Pif t Si, mio padre; il cielo mi punisce, perchè 
non ho dato orecchio ai vostri precetti. Crede- 
temi che il distacco da quel cuore mi costa 
lagrime amare. 

Alar. D. Gregorio, neppur di questo non vara- 
vate avveduto? . 

Gre. Signore, e chi mai avria potuto immagi- 
nare che una donna di quell’eia?... 

Leo. Non m’insultale, signor D. Gregorio. 

Afar. Voi ritiratevi, e disponetevi a render conto 
se, nella vostra condotta, v’è stata malizia, pro- 
fittando del poco spirito di questo ragazzo. 

Leo. Per ine vi convincerete che sono pura come 
ii cristallo: vi obbedisco, in» non posso lasciar 
di dire die, D. Gregorio, è ia causa deila mia 
rovina, e che la sua gelosia mi fa trattare in 
questo modo. (parte) 

Alar. D Gregorio! 

Gre. E che! le dareste orecchio? 

Jtiof. No., Avete ragione. Essa non merita fede. 
V6do però, da quanto mi accadde, che la so- 
verchia autorità ed il rigore, non sono i mezzi 
per la buona riuscita dei figliuoli. 

Gre. V. i oo verrete meco che l'educazione dei già- 
vani deve formarsi a forza di dolcezza, di con- 
sigli, d’esempio, e mosirauvo ad essi il inonda 
$on prudenza nel suo vero aspetto, , scevfoduutq 
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dal fanatismo dei suoi pari igìani, quanto dalla 
falsa, illusione dei pregiudizi. 

Mar. È vero. Plpp« Ilo miai. lo partirà fra pochi 
giorni per fare un 'l'aggio, e conoscere un poco 
il mondo. 

Pip. Ed allontanarmi da queiringrata. (Pare im- 
possibile. sotto quel tolto uidamnia mendace.) 

Mar. \ oi I> Gregei io faccempagm relè, e vi ser- 
virà l'accaduto per rendervi più accorto. 

Gre Lo farò; né fideiò mai i giovani poco esperti 
al fianco di donne avanzate, ancorché fossero 

. r più vecchie dei diavolo. 

Jflur. Voi, miei tigli, rimarrete meco. Amatemi, 
ed amatevi. 

Enr. Lo faremo di cuore. 

Gii. Con (ulta l'anima. 

Mar. Lo spero; e reggasi co‘i in un istante uscir 
me dairiuganno. 

Enr. Voslio ligtio dal timore; 

Gii. La sua sposa dagli affanni. 

Pip. Pippelto dalle nani della menzognera Leo- 
narda 

Gre. Ed il povero ajo dall'imbarazzo. 


FIM DELLA COMMEDIA. 
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Questa Commedia fu rappresentata per la 
prima volta a Parigi sul teatro della 
Porte- Saint- Marlin, il primo dicem- 
bre 1833. 
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Il barone di Normont. 

Il conte Arturo de la Villette, capo squa- 
drone, ajutante di campo del ministro della 
guerra. * 

«l 

M. de Verpy, zio di - 
Lady Nelmoor, giovine vedova. 

Emma di Mblyillb, sua amica. 

Marietta, cameriera di Lady Nelmoor. 

Un domestico. 

- 

. 

. 


Za Scena è a gualchi lega di Parigi in un 
castello appartenente a Lady Nelmoor, nel 1835. 




ATTO UNICO. 


Il teatro rappresenta un salone, con porta In fon* 
• <lo, e due Idei ali — Una finestra a dritta dello 
spelta tato re; a sinistra uno specchio. — Una ta- 
vola su cui un vaso pieno di fiori; una gran 
mantiglia nera; un cappello semplicissimo e dei 
guanti. 

SCENA PRIMA 

Lady Nelmoor, vestita di bianco, seduta con la 
testa appoggiata sa di una mano e immersa 
nella più profonda meditazione . — Dopo po 
chi momenti alza la t • /. passa la mano su 
la sita fronte, sorride c si alza. 

A die serve il rifletter ‘oltre? Non sono io riso- 
luta? Ho latto tanto uso di ragione nella mia 
scelta che, se la felieilà non venisse, sarebbe 
colpa di quella ragione da me scelta per nor- 
ma, e non colpa mia. 

Sirena ii. 

Emma e delta. 

Emma, (si è fermata in fondo e ha ascoltato 
t. l' ultima frase : c vestita con elegante negligé 
|t di viaggio ) Oh! scura dubbio, (si avanza') 
Nel. Clic vedo? Mia cara Emina! 
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Emma. Si|, son io che Vengo a sorprenderli in 
campagna. Tutta la notte scorsa Ito riflettuto. 

Nel. ( sorridendo ) Oh! anche tu! 

Emma.' Ma credo sia la prima volta in vita mia. 
Tu eri l'oggetto delle mie riflessioni; ho pen- 
sato che non era cosa naturale aver tu lascia- 
to Parigi due giorni prima di quello in cui 
devi sottoscrivere il contratto di nozze, e mi 
son messa in cammino per sapere che cosa fos- 
se della mia cara Adina. Come? partire al mo- 
mento di maritarti! In verità tu sembri un sol- 
dato che si spaventa e fugge ai cospetto del- 
l'Inimico. 

Nel. La mia condotta è dettata colla ragione. 

Emma. Di questo poi darò giudizio quando me 
l'avrai spiegala. 

Nel. Volontieri. 

Emma. Permetti dunque che mi disponga ad 
ascoltarti. ( depone il cappello e la sciarpa') 
Sediamo e parliamo. ■ 

Nel. Al momento di .sposare il barone di Nor- 
monl, ho voluto godere altre venliqualtr'ore 
di solitudine per ben pensare a tutto e medi- 
tare a piacer mio; temo molto di contrarre un 
matrimonio che non sia perfettamente ragio- 
nevole. 

Emma Che beila cosa è la ragione!., ma in fat- 
to di matrimonio, credo giovi più il caso che 
la ragione. 

Nel. Sr, allorché a sedici anni i nostri genitori 
ci maritano con persone che non ci è stato 
permesso nè conoscere nè giudicare; ma quan- 
do vedova, libera nella mia scelta, illumina- 
ta dalle disgarzie d’un primo matrimonio., mi 
decido a contrarne un secondo, non voglio ar- 
rischiare di fare una nuova pazzia. 

Emm. Quantunque io abbia un anno più di te, 
è sia maritata da guai Irò anni, comincio ad 
avere per le un grandissimo rispetto!.. Sai clic 
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' Dii fa quasi paura il pensare che sarai unita 
al signor di Normont?,. Voi sarete la coppia 
la più spavenlevolrnente ragionevole di tutta 
Parigi!.. Conosco il tuo futuro sposo da qual- 
che anno... E mio marito lo conosce dall'in- 
fanzia: egli è sempre stalo placido, quieto co- 
me lo è a trentacinque anni! Mai una pazzia! 
una ragazzata! mai distratto dal piacere, mal 
trascinato dal capriccio! Non è di primo moto! 
Pensa a tutto, calcola tutto, e sembra chejjsia 
venuto al mondo dell’eia di sessantanni. 

Nel. Che fortuna per me d’essermi imbattuta in 
un uomo di simile carattere! questo era l’og- 
getto della mia ambizione! con lui non a\rò 
alcun timore, ninna gelosia! ed il mio cuore 
sarà sempre tranquillo. 

Emma. Ti dico francamente, mia cara Adina, da 
tre mesi che sei ritornata d’Inghilterra, io mi 
affatico inutilmente per ritrovare in te la mia 
allegra compagna d’una volta; comprendo che 
son passati molli anni, che sei stala maritata, 
che sei vedova, e che queste sono circostanze 
che cangiano un poco le idee! ma, non ho mai 
veduto che lutto ciò facesse \enir voglia di 
comparir brutta. 

Nel. {sorridendo) E questo è un gran delitto, non 
è vero? 

Emma. Bisogna essere generosa per (rimprove- 
rartelo, ed io son forse la sola donna che non 
siasi compiaciuta di vederti costantemente, ti n 
dal tuo ritorno, coperta da questa grande e 
bruita mantiglia nera che nasconde intiera- 
mente il tuo bel corpo, seppellita sotto que- 
sto cappello che non lascia vedere uè i tuoi 
bei capelli, nè il tuo fresco viso! uggi solamen- 
te, per la prima volta da che sei a Parigi, tu 
hai figura umana. Sempre inviluppala da que- 
sta orribile veste da mago, non lasci vedere 
che sei bella; e veramente il solo signor di 
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Normont avrebbe potuto pensare a premiere 
in moglie una donna tanto... 

AeL Dillo pure liberamente: una doma tanto 
brulla! Si, vi sono riuscita! Mi ha stello per 
compagna, credendomi priva di ogni vezzo. 

Emma. Spiegati un poco più chiaramente, te ne 
prego. Siamo sole: ecco una bella occasione 
per farmi ogni confidenza. 

Ac/. Ti ricordi del giorno in cui tua madre \«n- 
ne a prenderli al collegio, e lascia*-!! tanto af- 
flitta della lua assenza me, povera orlami, che 
non vedeva altra- bue alla mia schiavitù che 
il matrimonio? 

Emma: Sì, cerio; ma poco dopo seppi che il si- 
gnor di Verpy, tuo zio e tuo tutore, ti aveva 
affidata ad una inglese, antica amica di tua 
madre, e che la seguici a Londra. 

Ad. Il mio lutoi e carico d'anni *>en/.a esser vec- 
* chio, credè far cosa buona consegnandomi a 

lady Nclmoor, perche era il tipndd buongu- 
sto e dell'eleganza della società inglese: la sua 
fama di douua alla nu da datava da più di venti 
anni. 

Emma. Saremmo mollo felici in Francia «e la 
fama de' nostri uomini celebri durasse altret- 
tanto! 

Ac/. Grazie a’ di lei consigli, comparvi nel mon- 
do con ogni maniera di pompa. In quel paese 
le giovani zitelle vengono considerate per qual- 
che co>a. parlano, agi-cono, piacciono e scel- 
gono: sono eeganti, capi icciose... 

Emma. Come sono qui le doni e maritate! I no- 
stri vicini hanno molle cose buone. 

A e/. Fui tosto l'oggetto deiratlenz-one generale, 
i damerini più alla moda mi circondali no; Ira 
essi il nipote c l'erede di lady Nclmnor si fa- 
ceva distinguere, era il pò 1 clPnoii-o di Lon- 
dra; l'amai, egli mi adorò. , e divenni lady Net- 
nioor. (.si alzano) 
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Emma. Questa è una disgrazia perlaquale molle 
donne si chiamerebbero -felici! 

Nei L'allegria, i divertimenti. cominciarono allo- 
ra, per non più cessare; durante un anno tulle 
le leste sventate d'Inghilterra furono compre- 
se d'ammirazione; i noslri cavalli, te nostre 
carrozze, il modo di viu*re di nostra casa, il 
lusso, fecero parlare tutti gli oziosi, ed eccita- 
rono l'invidia di lutti gii storditi! 11 fatto è 
che noi eravamo (unto occupati da queste cu- 
re importanti che, a capo d'uti anno, non ave- 
vamo ancora avuto il tempo di ben conoscerci. 
Neppure una parola sullo spirito, sulle idee, 
sul carattere dell'uno e dell'altro!., e avremmo 
potuto passare tutta la nostra vita della stes- 
sa maniera! 

Emma. Questo è il mezzo di uon ('stancarsi l’uno 
deU'allro. 

Nel. Se non vi fosse stuta qualche piccola scena 
di gelosia, e se non avessi portatoli nome di 
lady fteluioor avrei dimenticato d'essere mari- 
tata. 

Emma. Vi sono tante persone à cui dispiace di 
ricordarsene. 

Nel. In mezzo a questa folte ebbrezza, lord Nel- 
inoor mi fu rapilo. Dopo una perdita conside- 
rabile al giuoco, ima violenta disputa diede 
luogo ad un duello, ed egli fu ucciso. 

Emmu. ( stendendole la mano ì Povera amica! 

Nel {stringendole la ninno uffelluosaincnle'j Per 
ben conoscere il mondo e apprezzare l'amici-» 
zia bisogna essere stalo infelice. Lord Niobnonr 
lasciava le sue litianze in disordine; quei che 
/'avevano ajutato a consumarle^ non ebbero in 
mezzo u’ toro divertimenti neppure un istan- 
te per piangere sulla di lui morte! Allora capii 
che non vi erano relazioni durevoli, attacca- 
menti sinceri, se non quando sono fo. ululi sull» 
fedone fiutila, sull.» virtù! E l’ho ben riflct,-' 
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luto durante due anni di vedovanza passati 
in campagna. 

Emma. Lo credo bene: là. sola, sola, non sape- 
vi che fare: hai rifletlufo. 

Kel. E presi la risoluzione di ritornare in Fran* ' 
.eia! Non mi conoscevano adatto a Parigi. Non 
volli farmi distinguere per quei vezzi frivoli 
che mi hanno tanto poco giovalo. Comparvi 
senza abbellimenti, non cercai di mpsf ranni 
amabile; spacciai esser tanto limitata dei beni 
di fortuna da non tentare quei che pen- 
sano di speculare sul matrimonio; ed è anche 
mio progetto, prima di sposare il signore- di 
Normont, di sperimentare Fedelto che produr- 
rà su di lui la notizia che non posseggo più 
niente al mondo. Tu vedi, mia cara, che noi» 
mi sono spogliata di tulTi mezzi di seduzione; 
semplice e riflessiva non ito avuto adoratori, 
ma spero aver trovato un amico! Ed un amico 
mi abbisogna. 

Emma. Sarà vero; ina quanto dici non ha il più 
piccolo aspello di verità. Da tre mesi che sei 
in Francia ti sei resa brulla per far piacere a 
tulle le altre donne. 

Ed. Cosi, mia cara Emma, riuscirò in quello che 
desiderava, a contrarre cioè un matrimonio 
dettato dalla ragione. 

Emma. ( ridendo ) Che bella cosa! Parli come un 
libro, ed operi come uno de’ sette savj. Non 
vi è al mondo che il signor di Noriuont degno 
di tanta ragionevolezza, poiché non dice e non 
fa se non quello che è perfettamente conve- 
nevole! 


. SCENA HI. 

Marielta e detti. 

Mar. 'viene correndo, e si ferina vedendo Emma) 
Madama? 
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Emma. Ebbene! Che vuole Mariella? 

Mar. Una persona a cavallo entra nel viale. 

Emma. Ahi non può esser altro che il tuo fulu- 
ro sposo! 

Nel. il signor di Normonl? Egli ignora che io sia 
qui. 

Emma. Ma no, non Pignora. 

Nel. Come? 

Emma. Era tanto ansioso di sapere dove tu fossi... 

Nel. Che tu glielo hai detto? 

Emma. Mi pare di sì. 

Nel. E credi che verrà? 

Emma. Mi pare di averglielo consigliato io 
slessa. 

Nel. Ma questo è un tradimento! 

Emma. Che tu saprai perdonare? 

Nel. Per forza! , . 

Emma. E spero non rifiuterai l'accesso al tuo 
fidanzato. 

Nel. E come far diversamente? Reggio riceverlo! 
ma ajulami prima a riporre il inio solito abito. 
( prende la mantiglia di taffettà nero) 

Emma. Lasciami farei E voi, Mariella, abbiale 
cura che non ci sorprenda. {Ut arietta parte) 

Nel. ( ridendo , mentre che Emma l'ajuln a meb 
ter « la mantiglia) Crederà sicuramente che io 
abbia il corpo contraffatto se pongo tanto stu- 
dio nel celarlo. 

Emma. ( dandole il cappello) Tieni; poni pure 
questo orribile cappello clic ti dà dieci anni 
di più. 

Nel. ( ridendo e mettendosi i guanti) Supporrà 
che io abbia delle brulle inani. 

Emma ( accomodando la cuffia di tolto al cap- 
. petto) aspetta , quello merletto die vada più 
busso, acciò non lasci vedere nulla dei tuoi 
capelli. 

Nel. ( guardandosi nello specchio) Oh! ma tu mi 
grondi orribile! 
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Emma No, Io faccio per amicizia. Mi hai con- 
vertila a’ tuoi principi- 

Nel. ( sorridendo ) Te ne servirai per tuo uso? 

Emtnn. Non sono ancora arrivata a questo punto! 
E poi, 'odi, mia cara Adina, per farsi amare 
prima del matrimonio, si può credere di avere 
dei superfluo in ratto di beltà ; ma dopo niente 
è soverchio Le altre dotine mi chiamano pru- 
dente, austera, perchè non ho altro desiderio 
se non die piacere a mio marito' Ed è vero, 
ma non mi [dispiace '.se {qualcuno mi trova 
amabile e gentile. 

Nel. Ah! Ah! ma questa è civetteria. 

Emma Ma che vuoi ? bisogna anche distrarsi un 
poco, in ispeeie, quando si ha un marito uffi- 
ziolo, che passa la pietà dell* anno al reggi- 
mento e che ci ama per semestre. 

Nel. Che imprudenza! Si può esser saggia, ina 
è sempre meglio evitar le occasioni e fuggire 
il pericolo. 

Emma E cosi faccio quando può esserci peri- 
colo. L’inverno passala, per esempio, non ho 
voluto ricevere un giovanotto pazzo, uno dei 
nostri uomini alla moda, che mi seguiva dap- 
pertutto e faceva mille stravaganze! Ah! suno 
sialo severissima, tanto più che questi cattivi 
soggetti hanno sempre un certo non so che... 

Nel. Che orrore! e tu puoi dir questo? 

Emma. Lo dico perchè è veto! Riescono sovente 
a piacere alle donne le più ragionevoli, e la 
vincono su gli uomini i più sensati. 

Nel. Tu hai veramente certe idee!... A me, cara 
amica, ne avevauo presentato imo di questo 
genere, fin dai primi giorni del mio arrivo in 
Parigi; ed avevauo immaginato un progetto di 
matrimonio... Ahi se tu sapessi come l’ho trat- 
tato... 

Emma, lo non ho mai voluto ricevere il mio» 
fchbeue, te lo confesso , ci cdo di aver avuto 
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tòrto ! non bisogna 'inai prendere estreme riso- 
luzioni... 

Nel. io gli ho fallo chiudere spieiatamente la 
porla «li casa mia. 

Emma E perchè? tu tion arrischiavi niente, giac- 
che hai in orrore tulli gli uomini alla muda, 
e saresti anzi degna di metterti alla testa «Tona 
crociata contro i storditi. 

Nel. Ma Emma .. 

Emma. Non andar in collera!... Ma perchè il si- 
gnor di Normont non viene? Mariella forse lo 
trattiene * 

Nel. [sorridendo) Crede sen 2 a dubbio che io non 
sia pronta a riceverlo. 

SCENA IV. 

Mariella e delle. 

Emma. Ebbene, la visita Che avete annunziala ? 
Net. Vi eravate forse ingannata, Muriella ? 
filar. No, madama! la visita c’e. 

Emma. E dov’c? • 

Mar. Fuori. 

Ad. Coinè? 

filar, (editando) Ma., io... 

Ad. Avanti. 

filar Gli ho ritintalo l’ingresso ; non era 11 sì-»‘ 
gnor di Normont . 

Nel. E olii mai? 

Mar. (sospirando') Il più bel giovanotto. 

Nel. e Emma. Avélt* fatto benissimo. 

Einni't. Il di lui nenie? 

filar. Non gtiet’hn donu-edalo; ho veduto sola-, 
niente che era bello, giovane, che non aveva 
trent’armi, e allora... (suspiraj ho rifiutato di 

i ieeverlo. 

Emma, (ridi mio) Questa dunque è la consegna 
che hai ricevuto? 

V. 2 tì l'n Mal' imonio, ecc. 6 



•tf 

^JL 

EwF 

fi.* 


*rU 

r.f. 

t# 


w 



66 UN MATRIMONIO RAGIONEVOLE 

Nel. (a Marietla) Ed è partilo subito, senza dif- 
ficoltà?.. 

Alar. N<in ho potuto persuaderlo a questo. 

Nel. Ma almeno gli avrele parlato corr civiltà ? 
Siete certe volte tanto scortese! 

Mar. Nulla gli ho detto di dispiacevole, ma so- 
lamente che queste dame volevano essere sole, 
perché le visite le annoiavano, che egli, par- 
ticolarmente, non poteva entrare, che.. 

Emma. Credo che abbia dovuto andarsene di 
mollo cattivo umore. 

Mar. Ah! mollo... ma non se n’è andato!.. 

Nel. Che sento ! 

' Mar. È ancora là... 

Nel. Ritornale dunque a congedarlo. 

Alar. Ma egli è che... 

Emina. Che cosa?.. 

Alar. Quel signore ita una maniera di troncare 
le diìficollà, che gli è particolare ... Mi ha già 
abbracciala Ire volle... una per ogni prelesto. 

Nel. Possibile! 

Alar, e temo per la quarta... perchè, ecco, sen- 
tite... ( una voce di Inori ) Madamigella Mu- 
riella! 

Nel. (Conosco questa voce.) 

Emma. (Non ut’inganno! è desso.) 

• SCENA V. 

Arturo e dette. 

Art. ( prima di entrare) Ma voi non perorale la 
mia causa con molto calore, madamigella Ma- 
riella .. (si ferma vedendo le due dame e le 
saluta graziosamente) 

Emma, li signor coirle Ari uro de la Villette! 

Nel. (Quello sventalo di cui parlava poc’anzi!) 
(.fa segno a Mariella d'uscire ) 

Ari. Spero, mi perdonerele, signore, se vetigo a 
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perorare io stesso la mia causa, e ad implo- 
rare ospHajita. Smarrito sulla strada... 

Emma. Da Parigi a Fontainebleau ? È una vera 
disgrazia ! 

Art. Arrivalo per combinazione alla porta di 
queslo casino... 

A tl. Per combinazione? e volete entrarvi per 
forza. 

Art. Sorpreso dal temporale che minacela. 

Emma, li tempo è bellissimo: non pioverà per 
una quindicina di giorni, ne som certa. 

Alt. il mio povero cavallo.. 

Nel. Galoppava, si dice, con molta sveltezza nel 
viale. 

Art. Dunque .. giacché non valgono queste ra- 
gioni.. ne adopirerò delle altre, (avanza delle 
sedie, atte darne) Prego... 

Nel. ih bella ! ( Arturo sembra supplicarle di 
sedtrsi. le due dame seggono mezzo moravi- 

I glialtj mezzo rassegnate) 

Imma. ( sorridendo ) (Via.) 

Art. [in piedi in mezzo ad esse d'un’aria gra- 
ziosa) Nel mondo in cui viviamo, signore, nelle 
eleganti vostre abitudini non vedete il più 
unjoio degli nomini avere il diritlo iTimpor- 
tunare colie*sue visite la più grazio*» e ia più 
spiritosa delle donne? Non è già che non siate 
stata mai nel caso di esercitare la vostra pa- 
zienza a questa dura prova, e non ho neppure 
niai veduto che i nojosi fossero più mal rice- 
vuti degli altri. A più forte ragione non sono 
mai discacciati. Citerò, per esempio, il mio 
amico di Mormoni. 

trama. Ah ! 

Art. Vi giuro che non è stato mai rifiutato; e 
pur tuttavia è un nojo’so di prima classe... 

Nel. i severamente ) Signore! 

tmmu. L'uomo il piu perfetto! 

Ari. Questo voleva dire! Egli non ha difetto, e 
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pure sono ì nostri difetti che cl divertono e 
che divertono gli altri. Ebbene, giacche la noja 
non fa escludere da una casa un uomo onesto, 
bisogna credere che siavi qualche ragione mollo 

. grave per infìggere una simile punizione; al- 
lora quando una donna ci bandisce, si ha il 
drillo di dirle; madama, non vi sono tribu- 
nali, giudici, o consigli di guerra che condan- 
nino senza dire il perché, e prima di risolvermi 
a subire In mia. con danna, desidero sapere qual è 
il mio delitto. Abbiate dunque la bontà di dir- 
melo, ve ne prego. 

Emma- (Dovrò confessargli ch’io lo temeva?) 

Nel. (Simile domanda ini pone in imbarazzo!) 

Art. Perchè questa severità per me solo? Una 
donna amabile alia quale ii mio cuore prodi- 
gava un cullo involontario, mi ha bandito 
dalia sua presenza, mi ha messo fuori della 
legge comune; quali souo adunque i miei 
torli ? 

Nel. (In falli egli non ne ha alcuno.) 

Emma. /Era sicura di aver fallo una sciocchezza 
non volendolo più in casa mia!) 

Ari. ( d'un tuono dolce ) Non sono degno di una 
risposta? {le due donne ti guardano scambie- 
volmenle. Infine Nehnoor prende il tuo par - 
fi/o, e si alza : Emma fa lo stesso) 

Nel. (d'un tuonò freddo) Quantunque, o signore, 
si sia stali severi a vostro riguardo, non è tratto 
genero-o per parte vostra abusare delta situa* 
zinne in cut si trova una donna sola alla cam- 
pagna. con un’aulica. Che penserebbero della 
vostra dimora qui? È un compromettere am- 
bedue restando più a lungo; ma domani ritor- 
neremo a Parigi, in breve il marito d’ Emma 
sarà di ritorno. 

Art. Ah! 

Nel. Ed il signor di Normont riceverà Ja mia 
mano. 


ATTO UNICO 6Ò 

Art. ( ridendo ) La vostra mano! Normont! Non 
è possibile! 

Nel. (dopo ater gettalo su lui degli sguardi di 
stupore) E se i nostri sposi si contenteranno 
accogliervi in casi loro, noi non ci opporre- 
mo, e voi, signore, come ogni altro potrete 
presentarvi. 

Ari. Oh! no! non cosi! . vorrei prima... 

Nel. (fermandolo collo sguurdo ) Signor conte! 

Emma. (Adina ha parlato benissimo: non ini re- 
sta più niente da dire.) 

4rt. e che? ritintale ostinatamente di spiegarmi 
per qual motivo *on congedato? 

Nel. Signore, insistere di più non sarebbe degno 
della vostra educazione. Vi riceverò più lardi 
sotto gli auspici del signor di Normont. ’ 

Ari. Or bene, vedo che deggio ritirarmi; allon- 
tanandomi almeno, porterò meco il sentimento 
(li mia innocenza, e mi sarà meno difficile per- 
donare la vostra ingiustizia che dimenticarla. 
Degnate, signore, gradire l’omaggio del mio ri- 
spcllo. (parte) 

Emma. Sei stata mollo severa! ^ 

Nel. Ma hai veduto quant'audacia ! 

Emma. Veramente, egli è uno sventato a suo uti- 
le! venire fin qui ed entrare per forza! 

Nel. Se il signor di Normont fosse arrivato... 

Enma. Non vi vuole di più per compromettere 
una donna. 

Nel.aoi ridendo) Sarebbe veramente innamoralo? 

Emma. ( ridendo ) Mal io lo temo! e li sono ve- 
ramente obbligata. 

Nel. ( maravigliala ) E di che cosa? 

Emma. D’avermi risparmialo l’imbarazzo di con- 
gedarlo io stessa. 

Nei. Ma ciò riguardavo me sola. 

Emma. Si, perché siamo in casa tua-; ma sono 
stala io che tì bo recato questo disturbo. 

Nft. Come i 
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Emma. Egli veniva qui per me. 

Nel. T'inganni, mia cara, era me che cercava. 

Emma Ma no. È quegli lo atordilo, di cui li ho 
parlalo poco fa. 

Et I. Ed è anche quegli che ho bandito da casa 
mia. 

Emma Possibile?, (ridendo forte') Un adnralore 
per due, quando credevamo avere ognuna II 
suo! . oh ! 

Nel. Puoi lo ridere di ciò?.. 

Emma. Vuol che pianga? (ride) 

Nel. Ecco che sono i tuoi giovani alla moda. 

Emma, è da ridere! ma nou si è mostralo af- 
fatto imbarazzato, « n’è uscito eoo onore! Cia- 
scuno di noi ha pollilo credersi la sola ado- 
rala! e se fosse rimasto qui, scommetto che 
sarebbe giunto ad ingannarci ambedue. 

Nel. Oh! per me era impossibile; disprezzo troppo 
un simile carattere. 

Emma. Ah! sì; dimenticava che tu sei invulne* 
rubile! Ma come l'hai conosciuto? 

Nel - Questa pazza di Carni ina, nostra antica com- 
pagna, me l'aveva presentato come un partilo 
convenevole, or sono tre mesi, fin dal mio ri- 
torno in Francia. Di falli l'ho veduto qualche 
volta. 

Emma. Ah! era lui? In falli, è il cugino di Ca- 
rolina ! ed avrei dovuto ricordarmi « (ride) Ah, 
ah, ah ! 

Nel. Tutto -li fa ridere oggi. 

Emma. ( ridendo ) E tu hai creduto veramente?.. 

Nel. Ho credulo... clic cosa? 

Emma (d’un tuono fastidioso ) Oh! niente!.. Una 
rimembranza! te lo dirò più tarili t ma sai tu 
che era un partito superbo? Ricco, d'uua fa in ir 
glia distinta, teiientecoloimellodi ventiseianui, 
nipote ed aju tante di campo U’un maresciallo 
di Francia! 

Nel. E con questo? Un ajulante di campo, un gto- 
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rane pazzo che fa il grazioso con lulle le donne. 
Incapace d’a manie una realmente, (si sente il 
rumore d’una vettura ; 

Emma, Olii questa volta, ecco il tuo futuro spo- 
sino! Non viene a cavallo, come il nostro in- 
considerato amante! oh no. Un buon landau ! 
Tutto quello che fa è grave, è tranquillo! Non 
ha quella premura che ci darebbe fastidio, ma 
segue il precetto «lei savio. In tutto quel che 
fai affrettati lentamente, che in latino credo 
si dica, lente festina. * 

SCENA VI. 

Un Domestico e ditti. 

Doni. ( annunziando ) Il signor barone di N'or- 
monl, il signor de Verpy... 

Nel. (maravigliata) Ah! anche mio zio! 

Dom. (come sopra ) Ed il signor conte Arturo de 
la Villette. 

Emma. Come? 

Nel. Che dite? 

Ver. (di dentro) Badale a voi; pianò. 

Nor. (di dentro) Appoggiali sul mio braccio, (la 
porta si apre, Arturo comparisce sostenuto da 
Verpy e da Nor moni: sembra non poter *o- 
slenersi su di uno de'piedi) 

SCENA VII. 

f^erpy, Arturo, Normont c detti. 

Ver. Nipote mia, vi conduco un ferito! 

■■Art. Vi degnerete perdonarmi, madama? 

Net. (Sarebbe mai vero!) 

Ver. Poco lungi dal viale il signor de la Villette» 
che andava da Parigi a Fonlainebleau, è alato 
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gettalo violentemente a terra dal suo cavallo, 
e mi pare che si sia slogato un piede, (pon- 
gono Arturo su d'una sedia a braccio') 

Nor. Un cavallo troppo vivace; tu sei tanto sven- 
tato .. 

Art. ( d'uri tuono burlesco') È vero, tu sei ragio- 
nevole. 

Nor. Per buona sorle, arrivammo al momento 
stesso... 

Art. Che fortuna per me! 

t'er. Ed io iio pensato che mia nipote, da nobile 
castellana, non si sarebbe negata di accogliere 
un bel cavaliere ferito. 

Emma, (lo non capisco.) 

Ver. Elie cos’è, Adina* mi sembrate molto ma- 
ravigliata? 

Nel. Confesso... che... Questa disgrazia... 

Nor. Non sarà niente, io ho una ricetta eccel- 
lente per le contusioni. 

Art. «h! amico mio, te ne sarò obbligato! 

Nel. (Si burla di lui sicuramente.) 

Ver. Ma io non v’intendo* nipote mia! non dite 
niente, ve ne state là. 

Nel. Perdonale* zio mio, perdonate! Veramente 
io era turbata. Non mi aspettava ode... Ma vado 
a fur cercare un medico. 

Nor. Ci ho pensato io, madama* entrando qui, 
supposto die voi permettereste... Devo anche 
chiedervi scusa d’essere venuto senza vostra 
autorizzazione; ma la vostra amica.. 

Emma. Ho già ottenuto it perdono per voi e 
per me. 

Ver. Ed il signor di Normonl è venuto a pren- 
dermi.* credendo che la mia presenza rende- 
rebbe la stia visita più convenevole. 

Art. Questo caro Normont come pensa a tutto ! 
Un altro* uno sventalo come me, si sarebbe 
tanto affrettato, che non gli sarebbe venuta 
l’idea di scegliersi un testimonio ! Anch’io, nel- 


Digitized by Googie 


ATTO UNICO 73 

' Tullimo mfo duello lo dimenticai! Giudicate se 
per una tenera visita... 

Nnr. f d'uri' aria soddisfatta di sè stesso) Tra te -, 
e me, caro Arturo, vi è un poco di differenza. 

Ari oli! io li rendo giustizia! oggi, per esempio, 
in luogo mio non avresti avuto il piede sto- 
galo, come ine. 

Nor. (ridendo) No, certamente. 

Ver. Oh! via, nipote mia, sapete die abbiamo 
fatto ulto teglie., e che. . 

Nel. (sorridendo) Ah! zio mio, vi prego scusar- 
mi. (ad un servo che entra) Che si prepari la 
colazione per questi signori, (il servo parte) 

Art. Si, questi signori, dopo un viaggio, hanno 
bisogno di riparare le loro forze, lo, povero 
ferito, resterò qui in questo frattempo, (qui ii 
signor di yerpy incomincili ad esaminare Ar~ 

' laro) 

Ver. (Ah!., restare!..) 

Emma. (Ho capito! Spera di rimaner solo.) 

Nel. (Comprendo, vuol parlare ad Emma.) 

Nor. Ma, Arturo, tu incomoderesti queste dame, 
alte quali veramente ho tante scuse da fare 
pel disturbo che loro do con la tua ferita. 

Ari Lascia andare, lascia andare; è cosa che ri- 
guarda me, e voglio io solo essere incaricato 
della riconoscenza. 

Nur. No, signore, è per engion mia die madama 
si degna riceverli, (a Ne(moor') Non è vero? 

Nel. ( con impazienza) Per voi, se cosi volete. 

Nor Ho l'onore di ringraziarvi, (ad Arturo) Tran, 
quitiizzati dunque e fa come se fossi in casa 
tua. 

Ari. (Questo è quel che vorrei.) (o mezza voce ) 
Ali! se potessi parlarle da solo a sola. 

Ver. (esaminando il viso diluiti) «.Diavolo! dia- 
volo !..) La ferita del signore uii rammenta 
die nel io era come lui lenente colon- 

nello... 
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Art. E foste ferito allarmala difendendo il vostro 
so\ rano? 

Ver. ( guardandolo marculamenle ) No, ma uti 
giorno feci finta di esserlo, per avere accesso 
in una casa di cui l'entrata mi era interdetta. 

Art Ah! 

Nel. (Ha de'sospeltl!) 

Emma. (II caro zio indovina.) 

Ner. io Verpy sorridendo ) Qualche amoretto!., 
ah! voi siete stato un poco .. 

Ver. Non poco, ina assai. 

Nor.{d'un tuono serio) Ci narrerete questa avven- 
tura quando saremo tra uomini, queste dame 

i non permettono .. 

Ver. Credete che queste dame non pennellano?.. 
(Mia nipote ha arrossilo, Arturo e inquieto!... 
Non mi sono ingannalo.) 

Nor. Perchè a’tempi vostri i giovani erano mollo 
ardili, sotto l'impero. E le donne erano capric- 
ciose.. 

Ver. Oh! adesso la cosa è diversa!.. Me ne accorgo. 

Nor. Non è più così! no! 

Ver. Oh. Dio mio, no! 

Nòr. Vedete invece lady Nelmoor, che semplicità! 
Lontana affati o da ogni civetteria: per cui io 
ho reso omaggio a tanta ragione! Sempre dol- 
ci, uguali e buone, ecco le donne, che ora amia- 
mo; non è come a' tempi vostri, una follia pas- 
saggiera; ma una stima ed una amicizia di tutta 
la vita... 

Emma. Questi signori avevano parlalo di cola- 
zione? 

Ver. Sì, ina desidero prima aver per pochi istanti 
uii abboccamento con mia nipote. 

Nel. {meravigliala) Con me? 

Ver. Si, ve ne prego, {ha suonato, un servo entra) 
Ajulate il signor de la Villette a passare nella 
sala da pranzo che verrò fra breve a ritro- 
varlo. 
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Jrl. A 1 vostri ordini, signore, (si alza sostenuto 
dai servo) (Maledetto ricordo del 1805.) 

Nur. (andando ad ojularlo ) Bada a non farli 
male! E il medico non viene? Voglio indicarli 
tu mia ricetta per le contusioni. 

Emma. Vado io a rimpiazzarli, tuia cara Adina, 
e fare gli onori della colazione, appellando il 
tuo arrivo a (avola c quello del signore. 

Nel Non tarderemoa raggiungervi . (escono Emma 
ed drluro sostenuto da Nominai e dal servo ) 

Ver. Mia cara nipote, vorrei una piccola spie- 
gazione. 

Nel. Quante ne vorrete, zio mio. 

Ver. Voi conoscete la mia esperienza» È una vir- 
tù che costa in generale mollo cara* purché 
non si disprezzi il farne uso; la mia mi serve 
dunque a mandare a vuoto uu'iinboscata e ad 
indovinare le manovre dell'inimico. Io sor» come 
quei vecchi snidali che hanno ancora piacere 
ad ajulare eoi loro consigli, quei che non pos- 
sono seguire più nc'comha dimenìi. 

Nel. Non v’iulendo, zio mio. 

Ver. Pazienza! . ecco le mie osservazioni. Al mo- 
mento di rimaritarvi, voi fuggite bruscamente 
da Parigi, e venite a rinchiudervi in questo 
castello; non mi sembra naturale! Il vostro futu- 
ro sposo viene a sorprendervi; è cosa impru- 
dente! Si trovano de’ferili sulla strada; è cosa 
straordinaria! Vediamo un pò' contro chi la 
guerra è dichiarala? dov’é rinimico, quali sono 
gli alleali?., e chi è che si vuol tirare nella 
rete? 

Nel. (d'un tuono severo) Nessuno, zio mio; io sol» 
libera, e le uiieazioui dettate dalla mia volon- 
tà, In sono prima della ragione. Mai non Spo- 
serò uno stordito; né saprei perdonare alte follie, 
ne ho troppo sofferte; se si fosse meglio diret- 
ta la mia gioventù, non avrei provato i dispia- 
ceri che mi ha cagionato il carattere leggiuru 
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di lord Nelmoor: ed ora al più ragionevole degli 
uomini voglio confidare la felicità della mia 
vita avvenire. 

f ’er. Veramente? In tal caso non comprendo piu 
niente, e non so che pensare di lutto quel che 
si passa qui! Ma chi viene?.. 

SCENA Vili. 

Mariella e detti. 

. «O * 

Mar. Cercano il signor dj Verbv. 

Per. Mer 

Alar. Un uomo venuto con molta fretta per un 
affare importante e misterioso. 

Ver. È impossibile, non ho mai avuto affari impor- 
tanti, e mollo meno misteriosi. 

Nel. Siete ben certa che domandino di mio zio? 

Mar. Si, signora, e mi sembra con molta premura, 

Per. Chi diavolo può essere?.. . È meglio che vada 
a vedere io stesso. Ritornerò tra breve, nipote 
mia, e ripiglieremo la nostra conversazione. 

A« /• ( sorridendo ) Andate, zio mio, e che l’inquie- 
tudine sul conto mio non v’impedisca di far 
colazione, il mio cuore e tanto tranquillo elio 
niente potrà turbarlo da oggi innanzi. 

Ver. Lo vedremo. Andiamo, Itlarietla, conducen» 
temi da quell’uomo. (e4cc con AJar ietta) 

SCENA IX. 

Nelmoor, indi Arturo. 

Nel. (sola un istante) Sì, ìt' mio cuore è tran- 
quillo: Ma non potrebbe egli a\eie un poco 
più di tenerezza per l'uomo, cui vado ad unirmi? 
La colpa non ò mia, non si regolano 1 movi- 
, inculi dell’anima!., non vi si può mettere ciò 
clic* si vuole, e vi si prende solo_ciò che visi 
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. trova! eri io non vi trovo niente d’amore per 
il signor di Normont... ma sarà meglio si, molto 
meglio. 

Art. {in questo momento si arrampica fuori 
dalla finestra che è restata mezz’aperta, la 
spinge e salta nella camera ) 

Nel Cielo ! 

Art. Finalmente. 

Nel. Sarà vero! 

Art. Ci sono. 

Net, Che veggo! da quella finestra? voi, signore, 
quatldn la vostra ferita... 

Art. A quella ferita spero non avete credulo. . 
Nel. Ma che cercale? 

Art. Vedervi... parlarvi solo un istante. Quanta 
fatica ini è costato il giungere fin qui .. ma avessi 
anche dovuto arrischiare dieci volle la mia 
vita vi sarei arrivalo! 

Nel. Su via, lasciatemi. 

Art. No, non mi fuggirete! non vi allontanerete! 
pensale , madama , che da un mese vi cer- 
co, che io vi seguo dappertutto per cogliere 
queslo .momento, per ottenere una spiega- 
zione necessaria alla mia Iellata... alla vostra 
forse. 

Nel. Signore!... 

Art. Voi siete la sola donna che io abbia amata! 
Nel. Se io domandassi ad Fintila? 

Art. Se ho offerto a lei o ad altre quell'O'naggio 
che un giovane non p iò rifiutare alla belle/./, », 
è stalo perchè allora non vi conosceva... Ma 
quando Intesi la vostra voce si dolce, le vostre 
parole (li cui la grazia e l'attrattiva mi hanno 
solo fallo intendere quanto la ragione possa 
aggiungere allo spirilo, quanto la bontà possa 
dominare sul cuore, allora ho scolilo esser voi, 
madama., quella che io doveva amare. 

Nel. Amar ine, tanto grave, tanto seria... 

Ari. Precisamente: non aveva io bisogno di Irò* 
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var nelforgoglio dell » mia scelta anche la fa- 
zione che manca a me? 

Nfl. Voi, tallio elegante, tanto vano? 

■dri Ah’ quell’auslera severità del vostre abbiglia* 
mento, quella semplicità che si dà tanta cura 
per involarsi a'iiost ri omaggi, mentre le altre 
dotine ne mettono tanta per ottenerla, non à 
imi marito clic appartiene a voi sola? Ho saputo 
che eravate impegnala, che, per un non so 
qual errore, credevate trovare una^sorte felice 
con l’uomo, il meno fallo per convenirvi. 

Nel. Il di lui nobile carattere, la di lui ragione 
tanto ferma, conveniente alle mie idee, a’iuiei 
prirtcipii, a’miei progetti... 

Wr7. V'ingannale, madam ■! perchè voi avete un’ 
anima tenera, quantunque virtuosa! il pi imo 
bisogno di un’anima come la vostra, è di pro- 
varli, mentre l’ispira, i sentimenti più teneri, 
più vivi, e col mio auiicoNormont come fareste? 

A vi. Ma, signore.. 

4rl Oh! conosco me stesso, e poi io era troppo In- 
teressalo per non veder tutto. Poco fa egli eri 
qui, vicino a \oi, ed io cercava se vi fosse in 
lui qualche cosa che potesse convenire al vo- 
stro naturale amabile e delicato! lo guardava 
i suoi ocelli, niente vi traspuma! Nessuna emo- 
zione nelle sue parole! il suono delia sua voce 
non esprimeva niente, e in quanto a'miovinienti 
del suo cuore, non ne sentiva alcuno! Ali!-., 
non vi sono sentimenti che possano celarsi tanto 
bene clic un male non sappia indovinarli! Non 
vi ama, madama, è freddo, è gelato!... se sen- 
tisseq ua Iciie cosa si animerebbe: l'amore è come 
il fuoco, riscalda almeno se non brucia!., no, 
madama, ei non vi ama affatto! e quando vi 
sono cuori pieni d’ain ere, che riceverebbero 
con entusiasmo la felicita che a lui dotinole, 
vorrete voi dargli un bone di cui egli non saprà 
compì eliderne ii valore? 
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Nel. (tin poco commossa) la verità, signore, que- 
sto linguunggio. . deve sorprendermi.., ed io 
non so con qual diritto... 

Ari. Col diritto che mi dà la vostra ingiustizia 
verso di me! Coi diritto che mi dà l'amore il 
più vero, il più sincero! 

Ticl. ( risoluta ) Ed io vi ascolto! e vi rispondo!... 

ma veramente, sono più pazza di voi! 

Ver. ( di fuori) oh! dove siete sig. di Normont? 
Nrl. { inquieta ) È la voce di mio zio. 

Ari. (.con imbarazzo) Come, cosi presto! 

Nur. (di fuori ) Venilea liberarmi, signor di Verpy, 
sono rinchiuso .. 

Nel. Rinchiuso, come?». 

Ari. Oh! non è niente... Ma essi vengono. 

Nel. ( turbata ) E che dirò loro?... Uscite, signore, 
uscite... 

Ari . (co verso il fondo , si sente la voce d'Emma) 
Emma ( di fuori) Adina, sei tu là? 

Ari. Sono assediato da tutti i luti? 

Nel. E se vi vedono, che penseranno? non voglio 
che ci trovino qui, che fare!., ah! entrate là! 
Vedete, signore, a che mi espone la vostra im- 
prudenza, < fra sè) e la mia! 

Ari. (prendendole In mano e baciandola) Oh! per- 
donate, perdonale! ( esce per la porla u sinistra) 
Nel. Che follia!... se lo vedevano, quali idee avreb- 
bero potuto concepire! ( siede e accomoda dei 
fiori senza saper ciò che faccia) 

SCENA X. 

Emma t indi Eerpy, Normont e della. 

Emma ( entrando ) Finalmente li trovo! Che stai 
facendo? 

Nel. Non vedi?... questi fiori.. 

Emma Oh! È un affare molto importante per 
far dimenticare la colazione! 



t 


I- 


« 


Digitized by Google 


so os matrimonio ragionevole 

Nel. Ah! si, la colazione! 

Emma Sarà un’ora che sio sola nella stanza da 

f iranzo Sollo prelesto che soffriva colla ferila, 

I signor conte de la Ville! le si è fallo con- 
durre dal signor di iNorinont in un'altra camera; 
io aspettava sempre uno dei due, o il signor 
di Verpy... ma non è venuto nessuno. 

Nel. Veramente!... ( Normont entra con Verpy 
dalla parlo a dritta) 

Emma (a Normont) Ah! vi riveggo finalmente! 

Perchè non siete poi più ritornato? 

Nor. Accusatene gnu storditezza inconcepibile 
d’Arluro! Egli mi condusse in una camera, affin- 
chè gli preparassi la mia ricetta per le con-, 
tusioni, che voleva porre in uso mentre aspet- 
tava il medico; lutto ad un tratto ini lascia, 
appoggiato sul braccio d’un servo; riloroeiò, 
mi disse! Non venne più, e quando vado per 
uscire, mi accorgo che senza badarvi aveva gi- 
ralo due volte lachiuve nella serratura, e che io 
era chiuso didentro! Non (scherziamo, io grido, 
nessuno mi rispondei e se il signor di Verpy 
non si trovava a passare e mi avesse inteso, 
io sarei forse restalo tutta la giornala in quella 
camera! Che stordito è queM’Arluro! 

Nel. ( sorridendo ) (Vera sicura... una nuova fur- 
beria.) 

Emma. ( ridendo ) E questo è per uno! ., scom- 
metto che è accaduta qualche avventura anche 
al signor di Verpy? 

Ver. Ma si!... presso a poco, lina specie di con- 
tadino mi ha trattenuto quasi a forza per rac- 
contarmi una lunga questione accompagnata 
da pugni, che aveva avuta cult uno de’suoi 
compagni, lo aveva bel fare e bel dire, non 
voleva assolutameli!!’ fasciarmi partire, e non 
è stato, se non che a capo d'un buon quarto 
d’ora che ho saputo che credeva di parlare col 
maire o giudice del cuntoue. 
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Nei. ( ridendo ) Oh! sì che... è da rìdere 
Vtr. ( guardandola con attenzione) Io non so se 
sia da ridere ; ma credo che qualche ma- 
ligno... 

Nel. ( ridendo ) Ah!., sospettate sempre qualche 
malizia. v M 

Ver. Ho torlo, non è vero? 

Emma. (< guardando lady Nelmoor) Ma il signor 
Ar«uro è forse anch’egli ritenuto in qualche 

Ver. Oh! non è di quelli che si lasciano allap- 
pare; ma piuttosto di que’che attrappano gii 

alili» - 

Nel. ( ridendo ) Non è la più cattiva parte. 

Nor. Sia che, supporreste Arturo capace di bur- 
larsi di noi? 

Ver, Non i oserebbe... ma io credo che abbia volu- 
to procurarsi un colloquio segreto. 

Nor. E con chi? 

Emma. Con me, no certamente, che mi avete 
lasciata sola a tavola. 

Ver. Dunque... 

Nor. (indicando lady Nelmoor) Con madama non 
può essere. 

Emma. Non credo, perchè sarebbe da sorpren- 
dersi... r 

Nel. Da sorprendersi! 

Ver. Non tanto quanto credete. 

Emma. Perdonate! ma son certa di non ingan- 
narmi, e Io proverò... 

Nel. Ma come? .. che proverai? 

Emma. Che il signor Arturo non può, mia cara 
Adina, pensare a piacerli, dopo tu maniera in 
cui si e espresso sul tuo conto. 

Nor. E poi non è possibile, per la ragione che 
conosce le nostre promesse. 

Ver. Ah!., voi eredeie?... 

^ w l-. V r, a8S Ì curo . e,lcnwn P en »a ad Adina. 
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Nel . In verità sarei curiosa di sapere chi ti ren- 
de tanto sicura!. .. 

Emma. Giacché sei tanto curiosa, voglio sod- 
disfarti... e questo è quel ricordo che mi faceva 
ridere poco fa!.. Tieni, ecco una lettera che 
scrisse a sua cugina Carotina il giorno dopo 
fri cui te l’aveva presentalo... ti ricordi? ; 

Nel Si, ma conte questa lettera è nelle tue inani? 

Emina. Carolina, la nostra antica compagna, me 
l'aveva comunicala. Io la pregai di darmela, 
perche voleva dartene conoscenza, acciò tu ve- 
dessi quale impressione il tuo sistema di con- 
dotta facesse presso i storditi come ii signor 
Arturo. L’ho fallo per pura amicizia. 

Nel. {a ma rumente) Oh! non ne dubito! 

Eer. {burlando) Questo si vede a colpo d’occhio. 

Emma. Ed ora che si sospetta del signor Arturo, 
non poteva trovare mi miglior momento per 
farli leggere la siti lettera. 

Nel. (prendendo la lettera) Vediamo duuque! 

Eer. (Booti cuoricino di donna!) Badale, nipote 
mia, ia curiosila e sovente pericolosa. 

Nel. (leggendo) u Mia cara cugina. Presso qual 
» bizzarra persona mi avete voi condolili? Avete 
» perduto li senno, immaginando che potrei 
» farla mia moglie! »> Come se io l’ avessi de- 
siderato (legge) « La sua aria da puritana, il 
» suo vestire singolare nascondono, ne sou 
» certo, più difetti che bellezze; i capelli che 
» si vedouo per caso, nascondono quei che non 
» può mostrare, e non è senza una ragione, che 
n si studia di celar le sue forme; la sua amica. 
ìì islessa mi ha fatto riflettere. » Ah vi ringra- 
zio, Emma 

Emma. ( a mezza voce'' Io entrava nelle tue ve- 
duie, voleva renderli un servigio 

Nel. Siete troppo obbligante! Ma continuiamo.. 
(legge) « '*0.1 vi è die una cusa che potrebbe* 
»>, far venir voglia di piacere a lady Nelmuoc^ 


Digitìzed by Google 


\ 


ATTO UNICO 83 

»» ma sembrerebbe cosa troppo originale l’in- 
r >» Imprenderlo ». 

Nor. Dopo questa lettera come credete che sia 
Innamorato di mtulaina? 

Emma. Tu ini perdoni, mia cara Adina? 

Nel. (in collera ) E di che mi domandate perdo- 
no? Che mi fanno le vostre parole? Che mi 
fanno le sciocche impertinenze d'uno stupido?.. 

Vtr. Calmatevi, nipote mia, calmatevi: 

Nel. Che io mi calmi ? e chi vi dice che ciò mi 
turbi? Qual interesse posso prendervi? Non so 
veramente perché abbia letto queste scioc- 
chezze! Ed in questo momento posso io occu- 
parmi di queste frivolezze, io che posso ap- 
pena pensare alle cose essenziali, mentre sof- 
fro e sono ammalala? 

Nor. Come, madama! 

Nel. Si, signore; la fatica, il chiasso... Vengo qui 

• alla campagna per riposarmi un poco nella 
solitudine... e sono oppressa da visite, da di- 
sturbi. 

Ver. Ci ritiriamo subito. 

Nel {andando a sedersi ricino alla tavola') Ve 
ne prego; un momento di riposo, non ne posso 
più! 

Emma. Se le mie cure... 

Nel. Lasciatemi, di grazia. 

Emma. (Che umore:) 

Ver. (Povero Norrm.nt!' 

Nor. Spero, madama, che la vostra indisposizione 
non avrà conseguenze... ma se fosse un’emi- 
crania ho una ricetta eccellente... 

Nel. Grazie, grazie, non sarà niente. 

Nor. L'assenza d’Arluro comincia a tenermi in* 
quieto!... dove sarà? 

Ver. ( burlando ) Ah! è lui che v’inquieta? Quanta 
siete buono! Andiamo, via, seguitemi, lasciamo 
sola mia nipote... che credo sia la miglior ci- 
getta pel suo mule. ( parlano) 
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Nel. ( sola un istante. Si alta vivamente, guarita 
la lettera che tiene ancora , e fa n asconde nel 

. seno) *. non sono questo cose molto dispiace- 
voti? Come Emma era contenta! Le sembra che 
a me sarebbe impossibile di piacere al signor 
Arturo! { sorridendo ) Però se io volessi!., ma no, 
cerio, nob. Lo congederò con buona maniera, 
ivo ad aprire la porla della stanza ove è Aria - 
ro) Uscite, signore, ascile, ve ne prego. 

SCENA XI. 

Arturo e della. 

Art. Ali! siete sola lina linea le, madama; sono 
partili? 

Nel. ( commossa e in collera, ma cercando di 
contenersi) Si, som sola, 

A r t. Quale felicità! 

Nel. {l'un l tono freddo e severissimo) È dispo- 
sta, signore, ad ascoltare ciò elle vi resta a 
dirmi! Dev’esser cosa di molta importanza, se 
si voglia giudicare da quanto avete fatto per 
ottenere questo colloquio. 

Art. ( sorridendo ) Ali! voi sapete, madama?... 

Neh Parlate dunque, signore, giacché ho la com- 
piacenza di ascoltarvi. 

Art. Che tuono freddo e severo! 

Nel. Vi sembra? 

£rt. Non eravate cosi poco fa. 

Nel. Poco fa? forse! ma che dicevate allora quan- 
do vi hanno interrotto? 

Art. Oh! miè molto facile il ripeterlo, perchè è 
un pensiero che non mi lascia mai! lo diceva, 
madama, che il bene di piacervi sarebbe stalo 
la più grande ambizione del mio cuore! 

Nel. Ab! 

Art E ch’essere amato da voi, realizzerebbe tutta 
le mie speranze. 
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Nel. Veramente? È co*n originale, none vero? — 
B voi avole infide,! ni Ho singolare! 

Art. Che signi (leu quel tuono di molleggio? 

Nel. {con tuo li a ironia) No, non molleggio! per- 
chè dovrei motteggiare? Non vi è niente di più 
sincero delle vostre parole! Voi esprimevate 
tanto naturalmente poco fa ciò che uii'aniin» 
amante e buona può provare, che si vede chia- 
ra mente esser voi incapace d'.ngauuare una don- 
na sui sentimenti che v’ispira! 

Art. Questo crudele linguaggio è forse una puni- 
zione del passalo? (piallilo io mentiva, si cre- 
deva elio io dicessi il vero? 

Nel. {sempre ironica ) Oh! senza dubbio, voi dite 
fa verità, voi non cerchereste di penetrare per 
sorpresa neL cuore d'uua donna timida e riser- 
vala! 

Ari Ma le vostre parole, il tuono in cui voi le 
pronunziate , mi sorprendono e ini turbano. 
Ah! madama, quesl’aniara derisione... 

Nel. {d' un tuono più serio) oh’ sarebbe uu’amara 
derisione, come voi dite se, incontrando una 
donna modesta, senza pretensioni, un uomo 
impiegasse presso di lei, per ischerno, quel 
linguaggio fallo per sedurre. 

Art Ma ciò è impossibile! 

Nel. Se segu Mandola (in nella solitudine, ove ella 
vuol nascondere più difetti che bellezze!.. 

Art. {cercando di ricordarsi j Che ascollo!... tonfò 
possibile?.. 

Nel. Venisse ad esprimerle tulio ciò che può por- 
lare neH'aninia il turbamento e la persuasione. 
E se allora, la povera sciocca credesse d’essere 
amata, immaginandosi di aver trovalo quanto 
desidera, se essa abbandonasse la sua anima 
a questa speranza per accorgersi in seguito 
che uno slordilo si è fatto giuoco del suo foio- 
so, si è burlalo della sua felicità, si troverebbe 
tanto più infelice che le bisognerebbe riuua- 
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ziare alla speranza di essere amata dopo aver 
gustala tutta la dolcezza d’una tale lusinga. 
(si è un poco intenerita verso le ultime frasi) 
Oli! si, questa sarebbe un’amara derisione! 

Art. Se sapeste qual turbamento agita l’anima 
mia! ' 

Nel. (.calmandosi e sforzandosi di sorridere) Per 
buona sorte», stanare, niente di lutto ciò può 
accadere! voi ci avete dato dette armi per di- 
fenderci: ( sorride e. gli dà la tetterà) ed ecco 
uno scoilo s(dto del quale il nostro cuore era 
facilmente invulnerabile: 

Art. (sbalordito) Cielo! la lettera che mandai a 
mia cugina! 

Nel E 1 1 - 1 peccalo; non è vero? Sarebbe stato 
un’iiil rapresa tanto uncinale cercar ili piacere 
a lady Nclm-mr! 

All S»n perduto! 

Nel. Ebbene, signore? 

Art Ebbene, madama? - 
Nel Quella lettera? .. 

Art. Non posso negarlo. 

Nel. Sì, eh?.. 

Art. E lady Nelmoor non me la perdonerà!.. Avrei 
bel dirle che ogni volta che l’ho veduta Un 
da quel momento, una impressione nuova, viva 
e profonda ha riempila l'anima mia di teue- 
rezzae di ammirazione... 

Nel. Essa non vi crederebbe. 

Art ■ Sono molto infelice! 

Nel. ( allo specchio levandosi il cappello) Quella 
povera lady Nelmoor è lauto bruita... 

Art. lo non ho scritto questo. 

Nel. ( accomodandosi i cupellii Nasconde i suoi 
capelli perchè non potrebbe mostrarli. 

Art. Quanto siete crudele!... 

Nel. (.levandosi la mantiglia e gettandola sul 
tavolo) Le forme del suo corpo sono certamente 
difettose, se le uusconde con tanla cura! 
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jtrt. Madama'... 

N,t. Senza gusto, come senza grazie, ignora l'arte 
rii dare alta civetteria vinaria rii negligenza! 
d’essere semplice coti eleganza ! graziosa senza 
alienazione! 

Art. (.esaminandola i neon tutu') Cielo! sotto qual 
nuovo aspetto? 

Nel. (d'ini tuono più serio . Lady Nelmoor, signo- 
re, era stata scelta da suo manto per la sua 
figura e i suoi talenti; essa aveva brillato per 
la sua eleganza; e tutto ciò, lusingando la sua 
vanità, non aveva soddisfatto il suo cuore! così 
sdegnando gii omaggi e deprezzando l’amore, 
essa aveva fissalo di non sari ideare la sua liber- 
tà che alla sola amicizia. 

Art. L’aniicizia? voi!. 

Nel. E voi siete venuto, signore, ari insidiare la 
sua Tastone otre vi condanna, a sfidare il suo 
cuore che vi sfugge, a burlarv i del suo volto 
Art. Che sa cosi bene vendicarsi. 

Nel. (sorridendo) Ah! gliene sarei molto obbligale. 
Art. Veramente? 

Nel. (ridendo amaramente) Sì, meritereste che 
io fossi più bella per darvi maggior rimorso! 
Sarebbe una vendetta permessa il desiderare 
di piacervi!., la mia collera è tanto grande, 
che vorrei, signore, sembrarvi amabilissima, 
e dicendovi addio pei sempre, lasciare in voi 
una rimembranza che non si cancellasse mal 
più! (lo saluta e parte ) 

Ari. ( esultalo . Quanto è bella, quanto o vezzosa! 
Ite sono ^lazzamente innamoralo! ha ripreso 
tutti i vezzi, tutte le grazie, tutta la galanteria, 
tutti i difetti d una donna; non le manca più 
uiente per essere adorala! ma per placarla? 

(siale e riflette) 
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SCENA XI. 

Normont e detto. 

Nor. (entrando dal fonilo e parlando frase stesso') 

10 lo sapeva che lord Nelmoor aveva lascialo 
gli affari in disordine; ma non che fosse rovi- 
nalo di questa maniera! Debili che non sono 
stati pagali!., questa lenuta... {vede Arturo) Ah! 
sei qui! Amico mio, vi sono delle novità. 

Art. Come, tu già le sai? 

Nor. Senza dubbio. 

Art. Ne ho gr^n piacere! 

Nor. Ed io tremo. 

Art. Come? 

Nor. Credeva lady Nelmoor più ragionevole. 

Art. Vuol essere amala per le sole sue virtù. 
Nor. Queste sono cose romanzesche. 

Art. Sono cose divine! 

Nor. Io non vedochecosa puoi trovare di bello 
in ciò! Una tenuta magni fica!.. 

Art. {che non l'ha ascoltato ) Essa è veramente 
deliziosa! 

Nor. Si, ma non è stata pagata. 

Art {maraviglialo) Pagala? 

Nor. Era siala già ipotecala, ed io Pignorava. 
Art. Ipotecata? ma che? hai perduta la testa? 
Nor. Non sai che se ne impossesseranno? 

Art. Impossessarsene? chi? 

SCENA XII. 

, Nelmoor e ditti. 

Nel. ( apre un poco la porta a dritta e si fer- 
ma vedendo i suddetti ) Ah! è ancora qui!., ed 

11 signor di Normont con lui.) 

A ti. {a Normont) Ma in somma vuoi tewninare? 
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Nor. Che io termini ? ma non ti ho dello da 
un’ora che s 1 impossesseranno della tenuta di 
lady Nelmoor? 

srl. Sarebbe vero! 

Nel. (Sentiamo.) 

Nor. Non le resta più niente; questa terra era 
la sua sola proprietà, ma nuovi creditori di 
suo marito si sono presentati. 

Art. Giusto cielo! 

Nor. Come darle questa nuova? e come *oppor- 
lerà questa disgrazia? 

Art. {alzandosi vivamente 1 Ah nascondiglielo; 
un dispiacere ad essa! oh! no, no! 

Nor. Bada alla tua contusione. 

stri. Che me ne importa?. Ch'ella ignori tutto 
quel che accade. 

Nor. È Impossibile! 

Art. Impossibile! ah! se fa d’uopo rispondo io 
per lei! 

Nor. Tu, che non hai mai un soldo? 

Art. È %ero che ho torto di avere il vizio dt 
sciupare ordinariamente l’entrata dell’anno 
venturo, è un’astuzia che faccio ai miei eredi! 
ma io son ricco, i miei beni sono considere- 
voli. l'osso garantir» per molto più di questo 
castello. E, se fosse necessario, Normont, dfspo* 
ni di tutti i miei beni. Va, rimedia, io mene 
faccio garante. 

Nor. Eh eh, tu non ragioni più. Ma tu bai buon 
cuore, ecco un tratto che mi mostra tutta la 
tua amicizia per me. 

Art. Come! 

Nor. È vero che tra antichi amici... e poi tu sai 
che con use non arrischi niente. Ma è sempre 
una bell’azione, ed io ne serberò un’eterna 
riconoscenza. 

Ari. l'er la seconda volta, corri presto, e luche 
sai lanlo bene calcolare, accomoda tutto! 

Nor. Vado, vado, ma sii tranquillo, (porle) 
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Nel <Ah! «Mime non essere commossa vedendo 
un cuore tanto generosi)? (viene ovanti) eira- 
rie, signor Arturo, grazie' Quanto benedico 
l'errore al quale son debitrice ili avervi seda- 
to tanto nobile e buono! 

Art. Voi cavate là, madama? 

Nei-i Per buona sorte. 

Art. tome, avete ascoltalo? e sapete già quel che 
io voleva vi si nascondesse? 

Nc'. Non temete niente; io son ricca, molto ricca, 

, e non ho mai cessalo di esserla. 

Art. Come! ed i creditori?.. 

Nel. Ottienilo) I creditori! Sono uno scherzo da 
me Immaginato... 

Art. Ah! 

Nel. I duo anni che ho passati netta solitudine 
hanno bastato ner pagare lutti i debiti di lord 
Nelmoor; ma. ritornando in Francia con Pi ri- 
tenzione di llsstirmivi con un secondo matri- 
monio, non iio voluto di nulla andar debitrice 
al hi mia ricchezza, c ai momento d’impegn irmi, 
un'ol'lima prova doveva assicurarmi della te- 
nerezza disinteressata dell' nomo die aveva 
scelto! Conosceva la sua ragione e voleva spe- 
rimentare il suo cuore. 

Art. Ah! voi lo stimate ben poco! 

Nel. Come? 

Ait. (o’iin tuono freddo ufo zalo) Io so, mada- 
ma, i he ciò non riguarda me, che non ebbi 
mal diritti sul vostro cuore, e che momenti sono 
mi avete bandito dalla vostra presenza, ma è 
per colui e!ie amate . clic io mi offendo , che 
io mi affliggo de’vostri sospetti! Ah! se io Tossi 
stato lauto felice da essere in vece sau, se voi 
aveste «cello me. io soffrirci mollo in questo 
momento, lo confesso, e non s<> se perdonerei 
a quella che amo d'averiiii fatto arrossire in- 
nanzi a lei, sottomettendomi a questa oUrag- 
giaule prova. 
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Nel. Che tlilc? 

/ trt . Ho torlo forse d’esprimere così vivamente il 
mio pensiero! Scusatemi, madama, io mi ritiro; 
vicino a voi, io non sfon troppo padrone ne 
delie mie parole , nè de’ miei sentimenti {/a 
an profondi) soluto cd rsc pai fondo) 

Nel (oQitalu F.gli'parle, si allontana c non pos- 
so trattenerlo. Che cosa dirgli? t/ho offeso, l'ho 
discacciato! ISou ritornerà più! Che nobiltà di 
pensare, che calore d’espressioni, che delica- 
tezza di sentimenti! td io non lo rivedrò mai 
più?... bisogna... (va veri o la. porla in fondo 
staio Sapere quel che si faccia • Mio zio. . 

scena XIV. 

Verpy e delta. 

Ver. Dove correte, nipote mia? e qual cangia- 
mento, buon 1> io! Questa \cste, questa accon- 
ciatura è bellissima, bellissima veramente! Ma 
die avete? non è solamente la vostra accon- 
ciatura che osservo cu mbi-ita; voi, per solile, 
tanto fredda, indifferente, tranquilla, ora siete 
si turbata... 

Nel. lo! 

Ver. 1 vostri occhi sono pieni di lagrime. 

Nel. Ma no. 

Ver. Ma si: {le prende la mano ) e voi tremate? 

Nel. V’inganiiale, zio mio. 

ter. Ito, non m'inganno; Ito incontralo anche 
Arturo egualmente turbalo. Nipote mia, avre- 
ste a legnarvi di quello stordito? 

Nel Lagnarmi di lui? del signor Arturo? oh noi 
è impossibile! 

Ver. Impossibile? come, un giovane pazzo, au- 
dace, inconseguente! 

Nel. Ala come sapete, zio mio, ch’egli sia pazzo, 
audace, inconseguente? 
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Ver. Conio lo so, lo giudico da tutte le strava* 
ganze che ha fatto oggi. 

Nel. Quali? 

Ver. La sua caduta da cavallo... 

Nel. Una disgrazia! > 

Ver. Disgrazia! vorrei sapere per chi. — E Nor- 
mont, serralo in una' camerd, mentre che io 
era trattenuto in un altro luogo? 

Nel. Uno sbaglio forse!., nn accidente!... 

Ver. Un accidente che produce delle conseguenze, 
mi pare: 

Nel. Veramente? 

Ver. Così creilo!... e quell’amore che offre a tutte 
le donne, che ha ofTertoalla stessa vostra amica? 

Nel. La vanità d’una donna può facilmente in- 
gannarsi su queste cose. 

Ver. Ah! ma i suoi affari in disordine? 

Neh ( vivamente ) Disordine: egli che poco fa offriva 
una somma considerabile perchè crede\a mi 
fosse necessaria! 

Ver. Bah!..# sarà, ina dunque è un giovane rego- 
lato, un modello di saviezza? 

Nel. È tanto buono!., tanto nobile!.. 

Ver. Sì, eh? 

Nel. Giammai nessun uomo ha cosi bene sentito 
ciò che conviene al carattere ed al cuore d’una 
donna. - * 

Ver. Veramente? 

Nel . Ne indovina le idee, ne previene i più pic- 
coli desiderj... 

Ver. Oh! vedete!.. 

Nel Comprende tutto quel che può servire alla 
di lei teiicjla! 

Ver. Chi inai avrebbe supposto lai cosa? 

Nel. Cerio, sarebbe una grande ingiustizia il non 
trovare la sua condotta e le sue parole piene 
di bontà, di spirito e di ragione. 

Ver. Davvero? 

Nel. Si, zio mio.... 
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Ver. Per bacco! 11 signor Arturo ha fallo inoli» 
cammino per essere zoppo. 

Nel. Che dite? 

Ver. Dico, nipote mia, che mi associo alle vosi re 
inquietudini, al vostro turbamento,- perchè sie- 
te agitata, commossa, come uno che avesse a 
riparare un errore o un'ingiustizia... verso il 
signor Arturo! Ebbene, noi la ripareremo, non 
è vero? (fu guarda maliziosamente ) dopo il 
vostro matrimonio col signor di Normont. 

Nel. ( rinculando e come colpita dallo stupore ) 
1) mio matrimonio col signor di Normont! 

Ver. Non è domani che firmiamo il contratto? 

Nel. Domani? 

Ver. Senza dubbio, perchè le ventiquattro ore 
«li riflessione... 

Nel. ( vivamente ) Le ventiquattro ore di riflos* 
sione provano che io aveva ancora ia possibi- 
lità di cambiare avviso. 

Ver. Certamente... se trovavate che vi fosse mezzo 
di fare un matrimonio più ragionevole, non 
è vero?., (fa guarda con malizia ) 

Nel. ( maligna e carezzante) Convenite, zio mio, 
che le cattive lingue potrebbero trovare il si- 
gnor Normont... un poco ridicolo. 

Ver. Ah, ah! e oggi ve ne siete accorta! per bacco, 
quante scoperte in un giorno! Via, via!. . giac- 
che ci sono, anch’io ho fallo una scoperta! 

SCENA ULTIMA. 

Emma , Normont t Arturo e detti. 

Nor. ( conducendo Arturo ) Eh! no, ti ripeto ciré 
non partirai, ritorneremo tutti uuili a Parigi. 

Ver. ( esaminando Arturo e sua nipote ) Il signore 
partiva?... (Ora comprendo il turbamento!) 

£trit?iu, (ttZVcf.)Chc metamorfosi, mia cara Adiu&t 
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Nor. oli! vera «nenie non me n’era accorto. («J’tin’ 
uria di trionfo ad Arturo') Ebbene Arturo? 

Art Vi domando perdonò, madama, di essere ri- 
tornalo senza il vostro permesso .. e... 

Nor. io li lio condotto! Ma, a proposito, quando 
li ho fermalo, tu corresi come un lepre., eia 
contusione? 

Art. Sono stato guarito dalla tua ricetta- 

Nor Tu non te ne sei servilo. 

Art. È lo slesso, l'intenzione ha bastato. 

Fcr. (ad Arturo) Vi sono delle persone che han- 
no molta obbligazione al signor di Normont 
di avervi fallo restare, signore. Cominciando 
da me, che debbo scusarmi perchè vi uve\a 
giudicato superficialmente, e mia nipote mi 

, Ita disingannato d una folta di cose. 

Ari. Come? 

Nel. ( sotto voce) (Mio zio.) 

Fer. Si, si, aveva Pimprudenza di tenere per un 
capo sventato, voi tanto savio, tanto regolato, 
tanto fedele, tanto.. 

Nor. (ad ArluroY Ma che, si burlano di te? 

Ver. Niente affililo; e se io ripetessi quel che mi 
ha dello mia nipote?... 

Art Madama! 

Nel. ( sotto voce) (Vi prego, zio mio,..) 

Fer. Si, per esempio. . 

Lmma. Oh! io so a fondo l’opinione d’Adina 
sul signor Arturo, perchè questa mattina par- 
lavamo di lui, e... , • 

Fer. Voi credete sapere, ed io scommetto che 
non sapete niente! Ecco, tra le altre cose, 
mia nipote mi ha provato che la galanteria di 
alcune donne, che interpretavano come testi- 
monianze di amore certe politezze insigniti- 
canti, davano la taccia at signore di volubi- 
lità. 

Jìmma. Ah! vostra nipote ha dello questo! (Be- 
nissimo!) 


